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SCENA   PRIMA. 

CUNIBERTO,  GRAusoN,  A.LDON,  Grandi^  Guerrieri. 


Cun.  -—  X^iBERATORT  di  Pavia,  m'è  dato 
Di  rivedervi  alfìn  ,  fedeli  ,  e  prodi 
Voi  eh'  ai  perigli ,  e  negli  allori  foste 
Sempre  meco  indivisi  ,  or  già  provammo 
Il  trionfo  d'  onor  ,  di  pugna  i  frutti  .  — 
Se  a  possanza  maggior  d'  empii  nemici 
Su  voi  di  furto  ,  che  piombò  repente 
Ceder  fu  duopo ,  per  viltà  non  mai  , 
M'udite  :  qui  il  Tiranno  in  prima  audace, 
libali  impennando  con  viltà  ,  con  tema, 
Fé  vuoto  il  seggio  iniquamente  or  dianzi 
Da  lui  calcato.   Al  balenargli  in  volto 
I  nostri  brandi  ,  sbaragliati  a  un  tratto 
Gli  obbrobriosi  suoi  seguaci  furo 
D' inonorate  imprese  ,   e    traditori 
E  del  Cielo,  e  di  me;  sparvero  i  vili 
'Qual  del  vento  al  soffiar  caligin  fosca. — 


(8) 

Oh  patria  sacra  che  m^inebbrii  .  .  .  adunque 

10  te  riveggio  ?.  .   oh  pura,  e  viva  gioia  ! 
Qnest'  aura  grata  che  respiro  ornai 

TuLL^i  miei  mali  ,  con  dolcezze  estinsue.  — 
Funesta  Notte  !   al   mio  dolor  costante 
L'acceso  rimembrar   mi  desta,  quando 
Al  baqlior  della   Luna  ,   trafugava 
Smorta  Consorte...   lagrimosa  figlia, 
Bambin  gemente,  che  assordava  intorno 
Le  chete  piagge...   e  che  tremante,  avvinto 
Da  queste  braccia  ,  desolato  ,  tristo  , 

11  pie  moveva  per  remoto  calle  , 
Onde  sottrarci  alle  sanguigne  voglie 
DclP infame  oppressor  ,  e  là   di  Como 
In  rozzo  tetto  assicurar  la  vita. 
Allor  concusse  le  mie  fibre  tutte 

In  me  sentivo  ...  ed  Ermelinda  intanto 
La  Parca  inesorabile  rapia... 
Oh  affanno  !  ufficio  estremo  io  stesso,  io  stessa 
Le  palpebre  le  chiusi  ...   inculta  tomba  y 
E  deserta  l'accolse  d' onor  priva. — 
Chi  calpestò  mio  Trono...  e  chi  mi  tolse 
Tanti  contenti...   e  chi  la  dolce  sposa 
Da  me  strappava?  oh  insaziabil' atra  , 
Superba  brama  di  poter!.,   se  adulto 
Era  allor  Liutberto  ,  anco  impunito 
Non  saria  quel  protervo.  ..  Ombra  a  me  cara 
Placata  avria  nel  suo  furor  ,   ma  intanto 
Spenta  ella  stassi  ...   invendicata  ancora! — 
INIa  alfin  (|uì  torno ,  il  duol  che  mi  consuma 
M'  urta  a  vendetta  ,  e  questa  destra  ormai 
Non  neghittosa ,  formidabilmente 
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Un  ferro  snuderà  ,   onde  i  miei  torli 
Purghi  col  sangue   ...   di  pietade  indegno  ! 
A  voi  miei  fidi  io  padre  son  ,  tal  fui , 
Tale  esser    voglio ,  e  il  debbo  ,  itene  intanto 
E  alle  vostre  opie  guiderdon  sperate,  (i) 

SCENA    II. 

CUNIBERTO  ,  GRAUSON  ,  ALDON. 

Cun.   Ausonio  suol  ch'ogni  delizia  annidi, 
D'  eroi  cuna  non  sei  ?  non  sei  tu   madre 
W  alto  valor  ...  non  che  d' illustri  ingegni?-^ 
Ma  quel  germogli  abbominevol  seme 
Di  desiri  d'impero?  e  qual  non  nutrì 
Rabbiosa  furia  a    tradimenti ,  inganni 
Che  giunge  a  spander  sitibonde  ,  e  fiere 
Atroci  guerre  nel  fraterno  sangue. 
D'infamia  tanta...  oh  vergognoso  frutto!— 
E  se  struggonsi    quei  che  in   le  si   stanno  , 
Ahi  quante  trame  di  maggior  delitto 
Al  cor  non  ardon  di  straniere  genti, 
Per  torti  il  fregio  ,  ed  avvilirti  schiava  ? 
Risorga  in  te  la  sospirata  pace  , 
E  mai  t'insozzi  del  medesmo  sangue 
Di  color  che  da  te  ebbero  cuna. 
Ma  ruota   il  brando  ,   e  cruda  morte  appresta 
All'  empio  sol  che  i  sacri  dritti  abborre  , 
Che  d'altri  lidi  al    tuo  splendor    s'avvampa: 
Invida  rosa  ,  che   vaghezze  ispiri. — 


(i)  I  Grandi  ,  ed  i  Guerrieri  disgombrano  la  Reggia. 
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Aid.   Ciò  che  di  vero  co'  tuoi  delti  esprimi 
Scuotenii  tutto  ;  di  nefanda  colpa 
INIe  veggo  ingombro  .   .  .  .  ed  io  t'  udivo  ancora 
Tradimento  nomare?   .   ah  fmchè  vivo   .  .  . 

Gran.  Mai  abbia  tregua  il  dolor  nostro  acerbo! 
Del  suo  ,  dei  mio  orribile  rimorso 
Di  pentimento  in  noi ,  pegno  sia  rpiesto 
Nostro  rossor   ....   da  grave    fallo  oppressa 
Deh  non  ritorcer  tuo  pietoso  sguardo  , 
Non  partirem  se  quella  destra  invitta 
A  noi  non  porgi  di  perdono  in  segno.  — 

Cun.  Voi  germani  il  chiedeste,   al  crucio  vostro 
Verace  lo  concessi .  alfiu  cessate 
Di  tormentarvi  ,  e  solo  in  voi  m'  affido. 
Un'  ombra  impenetrabile  ricuovra 
Quel  fallir  vostro,  quando  il  mio  nemico 
Su  d'  un  trono  non  suo  voi  V  innalzaste. 
Al  mio  pensier  sta  fisso  ,    il  di  soltanto 
Che  penetrati  a  me  veniste  ansanti 
Appo  di  Como  ,  al  mio  soggiorno  oscuro 
Anelando  pietà  ,  questo  rimembro. 
JJ  avito  soglio  mi  rendeste,   ed   ora 
Son  più  padre  per  voi  ,  che  re  Io  giuro.  — 

Gran.   Tu  ci  perdoni    .    .    . 

Aid.  Ed  il  passato  tutto 

Cancelli  ? 

Cun.  Io  V  obbliai. 

Gran.  Oh  immensi  gioia!  — 

Mi  tronchi  i  giorni  il  ciel ,    se  a  te  njia   vita  , 
Se  a  te  non  sacro   mio  valor  ,    mio  brando. 

Aid.   M'infiammi  tu-.    .   .   da  te  disgiunto  ah  mai. 

Cun.   Ile  sol  di  nome  ,  ora  depresso  scuote 


(  >•  ) 

Su   (li   no\   indarno  il   minaccievol   f'orro 

Feroce  ,  insano  ;   e  a  sno  piacer  raduna 

De'  suoi   sei»uaci  la  ^enia  malnata- 

FÌ£;lio  d'  infido  padre  ,   io  pur  t'  attendo  , 

Per   nuovo  aver  qual  ne  cogliesti  scherno. — 

Vi  rinnova  il  pensier  1'  età  trascorsa  , 

Allor  che  giunser  qua  nordiche  genti 

Che  di  Bisanzio  rovesciar  V  impero  , 

Qui  vincitrici  il  lor  poter  Ussaro. — 

Oh  Bertarido  invitto  ,  oh  padre  amato 

Alcun  non  avvi  ,   che  tue  eccelse  imprese 

Sacra   memoria  ne  tramandi?  Ebh'  io 

Alla  sua  morte  in  mio  retaggio  il  trono  , 

Come  in  retaggio  eil'  ebbe.  .  .  em{)io  che  osava  ? 

Quale  ragione  opporre  a  me  poteva  ?   .    . 

Aid.  Tu  il  merti  è  tuo,  su  questo  regno  illustre 
L'insigne  tua  prosapia  ,   ha  impero,  e  dritto. 

dui.  Bando  al  passato. —  A  tanto  duol  subentri 
Dolcissimo  pensier  ,   que'  mesti  pegni 
Che  la  consorte  nelT  estremo  istante 
A  me  porgendo,  li  stringea  nel  petto   .    .    . 
Così  mi  disse  in  se  spossata  ,   e  lenta  : 
Figli  son  tuoi  ,  io  moro  •    .    .   e  se  in  te  vivo, 
S'ami  tu  me.    .    .   segui  ad  amarmi  in  loro!... 
Lo  sguardo  moribondo  a  lor  volgendo 
Arse   più  che  d'  amor  .    .    .   ricadde  in  atto 
Di  benedirli,    .e  chiuse  i  lumi  .  .  oh  niorte! — ' 
L'  uno  bambin  ....   gemente     a   me  rimase 
Sola  essa  ,  sola.    .    .    ■   al   mio  penoso  stato 
Consolatrice  .   .   .  tenera  Val  minga 

Gran.  Quest'alma  a  un  misto  di  pietà,  d'  ardore 
Liebbriata  dal  piacere  è  assorta. 
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Culi.  Donna  simile  queste  luci  ,  ali  mai 
Non  -vider  ,  no  ,  iu  questa  vita  oppressa 
Da  iminutabil  dolor  ....   spesso  soffermo 
Su  lei    mia   vista  ,     e  nel  mirarla    in  pianto  , 
Ritrosa  sempre  a  ogni  conforto   .   .   ,  addoppia 
In  questo  sen  lo  strazio  .   .    . 

Gran.  Orfana  figlia 

Sol  d'  amarezze  ,   jìascesi  ,  e  nel  grembo 
Del  suo  dolor  si  riconcentra  ,  e  stasci.  — 

Cun.  Veggo  che  l'ami  ? 

Gran,  E    lo  poss'  io  ? 

Cun.  Deh  svela 

Quel  che  in  te  premi ,  parla  in  nohil  petto 
Colpa  non  è  V  amar  ,     se  virtù  infiamma.  — 

Graie,  Non  T  osa  il  labbro  mio. 

Cun,  Germe   d'  eroi 

Il  tuo  desir  fomenta. 

Gnau,  Oh  speme!  .   . 

Cun.  Dammi 

Tu  pruova  di  valor  .  .   . 

Gran,  E  ben  m'  ascolta  : 

Noi  a  Como  giungemmo  ,  ignote  balze 
Ascondean  tua  dimora  ,   in  su  la  sogHa 
D' affanno  in  preda  ,  ritorcendo  il  passo 
Dal  tuo  giusto  rifiuto  a' nostri  prieghi  , 
E  appunto  allor  che  del  notturno  velo 
Il  Ciel  cuovriasi  ,  a  deplorar  mia  pena 
Fra  le  fronzute  piante  m'innoltrai 
Presso  al  vietato  albergo  tuo  ....   tacca 
L'aura  in  silenzio  tristo,  ed  improviso 
Un  rumor  mi  colpì  .   .   .   volsi  lo  sguardo 
Era  Cintia  velata  ,  alfin  scomparve 
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La  nube  passaggiera  .   .   .  ;  e  al  tremul  raggio 
Oual  vista  !    .   io  vidi  giovanctta  tutta 
Languida,   mesta  in  lagrime  stemprarsi. 
Ali  quei  sospir  ....   quel  singhiozzar  non  avvi 
Forza  che  puote  dal  pensier  strapparmi.  — 
Pensierosa  ne  giva  .   .   .   avea  le  chiome 
Sparse,  ed  avvolta  nel  suo  bruno  ammanto  . .  •• 
AI  margo  d'un  ruscel  querulo  ,  e  lento 
Premeva  il  suolo  vacillante  .    '.   .  cheto 
Furtivo  la    seguii,   poi  volse  a  dritta 
E  si  fermò  ,  funerei ,  alti  cipressi 
Sorgean  d'intorno  ad  un'abbandonata 
Tomba   .   .    . 

Cun.  Deh  taci!  .   -  di  sua  madre  ell'era 

Tomba  si  cara  ...  e  da  me  pianta  tanto.  — 

Graie.  Ben  dici  tu  pianta  ognor  sia.  A  questa 
Arrestossi ...   e  su  d'  essa  tra  i  singulti 
Udii  madre  esclamare  .   .  .  oh  madre  ,  e  poscia 
Immobile  restò  simile  al  sasso!  — 
Ridir  non  sa ,   o  mal  può  dirlo  uu  labbro 
Quella  pietosa  ,  seduttrice  scena. 
Chi  può  a  tanto  penar  resister  forte  ? 
Chi  può  bella  mirar  giovane  oppressa   .   .   . 
Che  un  vivo  incanto  non  rapisca  1'  alma  ?  — 

Cun.  Come  calmarla  mai  ,  se  ciò  che  anela 
Giace  sotterra  .    .  .  e  1'  immortai  sta  in  Dio  ? 
Ma  d'  appressar  la  veggo  ...    ah  mi  lasciate 
Per  dolci  istanti  in  compagnia  di  lei. 
Fidi  a  me  vi  serbate  ,  ora  che  puote 
Destar  gran  fiamme  ogni  scintilla  lieve. 
Tu  in  me  riposa  •   .    .  e  dell'  acceso  core 
Chi  sa  che  un  giorno  non  coroni  i  voti  ? 

Grau.  Lo  voglia  il  Gicl  ! 
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SCENA     IH. 

CUNIBERTO. 

i 

In  lei  ravviso  espressa 
JJ  immagine  materna  che  scolpita 
Addentro  serbo  ,   •  •  ma  depressa  viene  : 

SCENA  IV. 

CUNIBERTO  ,    VALMINGA. 

Valììii  Signor... 

Curi.  M'  è  muto  di  consorte  il  nome, 

Quello  di  padre,  e  perchè  i)i  te  non  suona?  — • 

Valm,  Padre  sei  rege  .  .   .  i  tuoi  temuti  sguardi 
Che  di  gioia  sorridono,  le  brame 
Già  leggo  in  te  compite-  Apportatrice 
D^  applauso  popolar  son  io  .   .   .  agogna 
Ciascun  di  rivederti  ,  e  i  lor  desiri 
Differir  non  ti  piaccia ....    ardentemente 
Prego  F  Eterno  acciò  mia  vita  estingua 
E  a  te  l'accresca. — 

Cini.  Oh  figlia  un  tale  accento 

È   per  me  morte  .   .   .   deir  età  nel  fiore  , 
D'  amor  fornita  ...   di  dolcezza  adorna  , 
Invochi  il  cielo   onde  al  sepolcro  scendi  ? 
Esso  non  t'ode.   ,   ,  i  fervidi  tuoi  voti 
Accolgo  .  .  .  ma  non  mai  spegnersi  stame 
Caro  cotanto.  / 

Vahn.  I  voti  miei  non  sprezza 
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Troppo  t'  amo  io .   .   .   troppo  m'  attosca  amaro 
Viver  così! 

Cun.  Tu  soffri  il  veggo..   ,   io  sofTro!.. 

Ma  perche  tenti  rideslanui  intanto 
Kicordanza  funesta  e  pur  sì  cara? 
Rinnovarmi  perchè   dolor  profondo  ?   .   . 

V^al'  Ah  cessa!  è  ver  ...  perdona. 

CiLii.  E  che?  tu  piangi! 

J' alni.  Oh  madre  mia  ! 

CuìL.  Cupo  suon  di  figlia  ! — 

O  di  qual  tempra   è  V  insanabil    pena 
Che  gli  auge  il   core  ..  e  più  F  investe  afianno  ? 
Tenero  è  il  grido  che  dalT  alma  estolli 
Per  tua  madre  invocar  .  .  .  mai  sguardi  al  suolo 
Tremante  figgi ...  ti  scolori ...  e  taci  ? 
Parla.   .    . 

Valm.  .   .   .  Padre  il  nemico  .  .  . 

Cuw.  A  che  t'arresti? 

y  alni.  Pvespira  . .  .  o  estinto  .  .  . 

Cun.  Ma  perchè  con  tanto 

Tremito  il  chiedi  ?   . 

T^alm,  Io  no!   dicea  soltanto    .  .  . 

Per  vederti  seren  •   •  . 

Cii'i  .  Vivi  sicura: 

Il  pal[)itar  che  sì  t'  accora  ,  ah  spegni, 
Forse  vivrà    ....   ma  del  suo  sangue  immensa 
Sete  ni'  accende- 

Valin.  Ei  stesso  !   .  • 

Cuti'                                                  E  di  che  temi  ? 
Del  popol  mio  che    mi  echeggia  intorno 
Per  appagarlo  parto  ....   e  tu  ,  ten    priego 
Addolcisci  il   martire  ...  e  ti  rivegga 
Quale  eri  un  dì.  ,  .  che  te  beava pace  !  — 
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S  G  E  N  A    V. 

VALMIKGA, 

Pace?  a  me  pace  ...  ah  qual  nomasti  oh  padre  , 
A  me  nemico  ben  .  .  fiamme  rinserra 
D*  opposti  ardori  . .  la  tua  figha.  .  .  e  noto 
Il  colpevole  mio  grave  delitto  ,  .  . 
Malediresti  quella  eh''  ora  abbracci!  — 
Fra  le  tenebre  avviluppato  .  .  sempre 
Arcan  t' ascondi  ...  io   tremo!  .   atrocemente 
Orrido  dubbio  in  me  si  fissa.  .  .  e  oh  quale  ! 
Caldo  amator  da  me  riamato  tanto 
S'  anco  egli   vive!  acerbi  infausti  sonni  •   .  . 
Veglie  tremendi!  .   .  Ora  fuggiasco  il  vedo.  .  • 
Ora  squarciato.  .  .  esangue...  da    ribaldo 
Sicario  braccio-  ...  or  profugo...  mendico.  .. 
Ora  prostrato  il  lasso  fianco.  .  .  ascoso 
Su  de' bronchi  adagiar.  .  .  vigil.  ...    deserto... 
Compresso  sempre  da  terror.  .  .qual  vita! — 

SCENA    VI. 

VALMINGA,     E     GRAUSON. 

Gran.  Assorta  stassi  insuopensiercoh  inconlro! — 
J^cdm.  Vadasi  ...  ma  sei  tu?  da  me  che  cerchi? 
Gran.  Prostrarmi  alle  tue  piante,  in  me  tu  vedi 

Pentito... 
Vcdm.         Che  ? 
Gran.  Il  mio  fallir  detesto,,  .  . 

Libero  alfin... 
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Panini.  Tu  pur ,  tu  Io   tradisti  ! 

Gran.  Il  mio   misfatto   .    .    . 

F'al/n.  Orribile   li   Ha. 

Gran.  Pensa   ... 

Paini.  Penso  d'avermi  oppressa.  Ah  vanne. 

Gran.  Il  tuo  perdono... 

Valm.  Il  padre  ? 

Gran.  Al  mio  non  resse 

Gemito  amaro!... 

Valm.  Vittima  ancor*  io   .    .    . 

Di  tradimenti  ,  or  conculcato  ,..   freme, 
Vendetta  agogna,  e  giura...  ohimè  che  dissi  ?  .. 
Ah  qual  delirio  . .  mi  conturba  il  senno  ! 
Non  alle  piume  ,  al  mio  martir  tiranno 
Soltanto  torno    ...   a  me  cuovrir  non   puote 
D'  obblio  V  ombra  tenace  ...  e  sacra  al  pianto 
È  l'alma!... 
Gran.  Oh  f[uanto  intenerir  tu  sai  .    . 

Amor  .  .  . 

Valm,  Che  nomi  tu  !  taci  .  .  . 

Grau.  Celeste 

Donna,  sublime  è  l'ardor  mio  ,   ne  pTiossi 
Vederla,   e  starsi  a  non  amarla  .  .  .   e  come? 

Valm.  Va  ti  compiango  .  .  .  ' 

Grau  .  Oh  giovanetta  amore 

Te    mai  ferì  .  .  .  tu  che  bear  potresti 

Valm.    Mi  lascia. 

Gran.  E  puro  ... 

Valm.  Ed  essa... 

Grau.  I  voti  mìei.. 

Valm.  (Terribile  dubbiezza!)  Eir  e.. 

Gran.  Tu  stessa  .  .  . 


(.8) 

Traini.  Io  ! 

Graie.         Sdegnarli... 

J/alni.  EJ  ardisci?,  a  tanto  aspiri?. 

Gran.  Qual  parlar?.. 

yalììi.  1  tuoi  passi  ormai  rivolgi  , 

Ne  fa  qual'  or.  .  .   ch^  io     te  rivegga    audace  ! 

Gran.  (Che  udii  !  d'Averno  invesLcmi  possente 
Presentimento  ...  ah  che  un  velen  mi  scorre 
Donna  su  te  .  »  .  V  atroce  dubljio  è  iìtlo  !  ) 

SCENA    VI. 

Val  MINGA. 

Quanto  V  aLborro   .  .  .  infame  fabro  in  pria 
Di  tradimento.  .  .  or  d'uno  ardore  insano. 
Ahi  quanti  colpi  vibrami  .  .  .  crudele  , 
Barbara  sorte .  .  .  ma  traveggo  ?  .  •  appare 
'  Romilda  sospettosa  .  .  .  e  d^  essa.   . 

SCKNx\    VII. 

Valminga  ,  Romilda. 

Eom.  A  gioia 

Deh  sollevati. 
J^alm.  Che... 

Roiìi.  JJ  amator  tuo... 

yalin,  eli'  ascolto  ! 
Boni.  A  rivederti  .  .  . 

yahìu  Ki  vive?...  e    il  credo?  «— 


(  >9  ) 
Hom,  litico  me'l  disse.  Allor  che  a  mezzo  il  corso 

Scorre  la  notte  .  •  •  schiuderò  i'uitiva 

L'uscio  remote/ del  giardiii... 
f^iilni.  Poss'io 

Espormi  a  tal  cimento  ?  .  esser  potrebbe 

Di  si  raro  amator  fera!  V  incontro  .   .   . 

Al  cogitarlo  tremo  .  .   ali  no  .  .   qaal  sento 

Pugna  nell'alma,  e  il  troppo  amor  lo  scacci;!. 
lìom.   E  tu  il   potrai  ?  deh  fatti  core  ..  estinjjui 

11  molesto  dubbiar  .  . 
J^alm.  Irresoluta  .   .    . 

Piom.  Se  furibondo  intanto  al  tuo  rifiuto 

Squarciar  ei  tenti  il  disperato  petto? 
J^alni.   Spaventoso  presagio  !.. 
Rom.  E  bene  ? 

Valm.  Io  cedo- 

Rom.  Forse  il  destin  frenandosi,  pietoso 

Non  terga  il  pianto  tuo ...  e  a  lui  d'  accanto 

Vago  ti  sia  di  rimembrar  lai  giorni  .  .  . 
Valm.kh.  tanto  ben...  in  odio  al  padre?. oh  Amore! — 
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Giardino  corrispondente  alla  Reg^ia^  nel 
mezzo  un  Tempio. 

NOTTE. 


SCENA  PRIMA 

Val,  MINGA. 


o 


M  Notte  amica  tu  agli  amanti  ...  l'alma 
Soavemente  di  tl(jlcezze  pasci 
Assorta  in  melanconici  pensieri   .    .  — 
Silenzio  tu  che  T  aspre  pene  adombri  , 
Assopendo  il  dolor   .    .   .    conforto  ispiri  , 
Tra  queste  omlnose  jHanle,  e  ancor    più  caro 
Vivido  a  me  dipingi  il  mio  Nemico  !..    — 
Un  ])alpito  crudel  ,   entro  le  vene 
Brivido  desta  ...   io  V  amator  rivedo 
Dopo  dei  pianti  ,  e  degli  accesi  voti  ? 
Ritarda  oh  Notte  il  corso  tuo  ;  ne  torni 
L'  alba   importuna...   a  toglierci     il  contento 
De'  sospir  nostri.  —  Ma  «jual  mai  si  sveglia 
Tcrror  ,  sospetto  che  avvelena  ancora 
Questo  jjcato  incontro?  se  di  farlo 


(  =>  ) 

Qin  alcun  mi  scorga  ,  e  dclator  si  faccia 
All'  im[)laca]jil  Gciiitor  tradito  ?  — 
Ma  qual' ascolto  calpestio?  .  già  tremo  .  . 
Oh  tu  Romilda  ,  deh  .  .  . 

SCENA    II. 

Valminga,  Romilda. 

Mom.  S'  appressa. 

Valm.  Oh  istante  ? 

Rom.  Respiri  appena  tu  ?  par  che  gli  accenti 

S*  arrestano  sul  labhro  ,  or  di  pentita  .   .    . 
Valili.  Delizie,   e  pianto. 
Rom.  Un  tempo  in  te  fuggia 

La  pena  al  rivederlo. 
Valili..  Io  r  amo  .   .  .  e  il  sento- 

Rom.   Di  palpitar  deh  cessa.  . 
Vaiiìi.  Il  veggo  0  d'  esso  ! 

SCENA    III. 

"Valminga,  Romilda.  Alachiì 

Ala,  Valminga.   .   .- 

Valm.-  Oh  voce  si  tu  sei?.  .  oh  gioj5! 

D'  affanno  piansi  ...  di  letizie  or  piango.  — 
Ahi.   Te  veggo  alfm.  .  .  oh  quanto  intollerante  , 

Quanto  il  bramava... 
Valm.  E  sospirato  giungi  — 

Infausti  dubbii ,  atro  trcmor  .  .   .  tacete. 


e  ==  ) 

Tu  salvo  ?  .  qiinl  pincere  il  cor  c'innonda. 
Fra   le  tenebre  del  f'eral  terrore  ? 
(>lii  dietti  forza  a  rieder  qua  ? 

j4lac.  Fu   Amore!. 

Ma   amor  ,  die  muove  sua  virtù  dal  Cielo  , 
Come  il  Sol  lo  splendor  .  .  . 

Valm.  Supera   ei  solo 

Ogni   temenza.  .  .  intanto   a  noi  d'  appresso 
Cauta  dell  s[)ia. 

Alac.  jy  orribii  diffidenza 

Mi  sgombra,   il  suol  d'insidiator  qui  puta. —  (r) 

Bella  Nemica  mia   ,  perchè  tu  volgi 

L'  erranti   luci   turgide  di  stille  ? 

Ah  serba    il  lagrimar.    .    .  quando    a  te  fora 

Tradimento  feral,   gli  strazii    noti... 

M'inebbrii   allor ,  che   al  mio  dolor    commossa- 

Cuovrirà   pianto  .  .   tue  pallide  gote— — 

Valm.   Tu  vivi  indissolubilmente  amato  !  — 
Ne  estinto  ,  no  .  .  .   tu  non  temer  ,  vedrai 
\!  ardor  che  tanto  nel  mio  sen  fomento. 
Ma  che  rimembro  ?  già  t'amavo.  .  .    e  intanto- 
Chefusse  amore  io  non  sapea   ...  ma  un  guardo 
Ardente  troppo  nel  furor  tu  vibri. 

Alac.  Per  te  lo  giuro  1'  esistenza  anelo  .  .  . 
Scevro  di  te  tutto  m'  attosca,  e  abborro- 

Valin.  In  te  non  veggio  il  balenar  ti'  un  riso 
Che  mi  beava  un  giorno  ,  or  sol  traluce 
Terribil'ira   ...   jiarla  ,   a  chi  t'affidi 
Se  a   me  il  profondo  tuo  pensier  nascondi? — 

Alac.   Rovesciato  dal  soglio...  ah    quale  atroce 

(i)  Romilda  allontanasi  ,  ina  veduta. 
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TM'  .ivria  colui  che  di  nomar  non  oso 
Morie  apprestata  se  tra  ferri  io  stassi. -^ 
Tradito  caddi  !  .  .  Ildco  eh'  esj)loratore 
Io  V  inviai  a  rieder  qua  ,  fintanto 
Assente  m'  era,  oh  stolto,  alla  fidanza 
Di  chi  avvezzo  e  a  tradir.  .  .   velocemente 
^er  me  tornossi ,  e  tosto  caldamente 
A   ritorcer  mi  spinse  ,   e  con  mentite 
Spoj^jlie    cuovrimmi   per  serhar  mia  vita. 
Tutto  è  [)crduto  ,    Cuniherto  impera   .. 
Sol  questo   disse,   e   gli   mancò  la   voce. 
Da  Signor  de"* Lomhardi,  or  son  proscritto, 
Ahbandonato  al  furor  truce  ,  in  fine 
Trascinato  a  colui  del  qual  sei  figlia  .  .  . 
Or  scorgi    tu   come  m'  avvam[)0  indarno  !  — 
p^alin.   L'immobile  penar  che  si  distrugge 
Tua  vita  cara  più  di  te    mi  strugge  ... 
Ed  è  tanto  che  al  suon  de  tuoi   martiri 
Io  mi  convello,   e  febbre  in  me  tult'arde... 
Taccio  ,   qual  calma  a  te  stillar  potrei  ? 
Son  figlia.!.. 
Jlac.  E  ver  troppo  ab])ornr  mi  devi... 

y  alni.  E  lo  poss^io?.  al  cor  tua  voce  sc<'iidc. — 
Alac,   Infausto  ardor,   se  per  ardor  languisci. — ■ 
Tu  a  me  Nemica,   Amante  al  tempo  stesso!.. 
Soavi  ebbrezze  .  .  .  un  di  speme  avvivava 
Dolci  desiri  .  .  .  lusinghiere  brame. 
Chi  amore  investe  ,  .  .  ostacol  mai,  o  possa 
Non  V  arrestò  .  .  .   ma  in  suo  pensier   dolcezza 
Unica  fora  .  .  .  che  riamato  vive. — 
Cbe  non  serbava  in  me?  rinnamorato 
Aiaio  pensier  vaticinava,  e  quasi 
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Imene,  Pace  sorridendo  .  .   il  nodo 
Stringer  che  morte  non  potrebbe   sciorre... 
Or  che  la  speme...  irraFranabiT  ira 
Aljballe...   ah  cess' ormai,  ...   che  non  resisto 
Alii  Donna  oppressa  al    tuo  fremito  atroce. — 

Valm.  Perchè  non   tua  fiemito   tal  m'o])prime... 
Ma  il  favellar  non  ratlemprar  col  pianto. 
Segui  ...  .chMo  t' odo,  ...  i  più  tremendi    mali... 
Vincansi  con  sprezzarli    ...   e  slam  noi  forti  ! 

Ala.  Tu  il  vuoi,ni'ascolta,c  sosterremci  entrambi. 
L'onta  rimembri  ? 

Valm*  Al  mio  pensier  sta  impressa. 

Ugual   due  Alme,  un  sol  dolore  ...  attrista  — • 

Ala.  Il  Nume  alato  è  questo  ,  alla  sua  soglia 
Ripeteam   voti  sacri  ,   e  che  giammai 
Spezzato  avesse  quest'  amabil  laccio. 
Ma  i  caldi  giuri  dispettoso  a  noi 
Respingevaci  amore  ...  e  quando  il  crine 
Ornar  credemmo  di  purpuree   rose... 
Le  lagrime,  i  sospir  davan  vigore... 
A  smorti  gigli...   oh  ingannatrice  speme  \ 
Immagin  seduttrice  dei  contenti 
Quanto  funesta  or  sei...  ahi  rimembranze!.,* 
Rammenti  deh  .  .  quando  V  aflètto  mio 
perplesso  l'esponeva,  in  quei  ridenti 
Giorni  ,  anelante  ...di  desio  suU'  ali... 
Io  nelle  gote  tue...   fissando  i  sguardi, 
Pieno  di  te,  ..  mio  sospirato  acquisto... 
Mi  stempro  a  quel  pensier  di  tanta  gioja  !  - — 

J'' alni.   Idee  soavi  un  dì,  ..   or  larve... ah  taci  ! 

Ala.   Tacer  non  mai;  in   me  sta  iìtto,  e  sempre 
Quando  ,  amo  ,  appena  al    tuo  Signor  superbo 
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Sol  lìissi  ...  e  innanzi  a  lui  perplesso  slava, 
Qiiaruom  che  ondeggia  Ira  la  vita,  e  morte; 
Kgli  gualonimi  fiero  ,  e  torse  il  passo: 

Traini.  A  che  ii  rimembri  ? 

Ala.  Atro  d'Erinni  tosco 

L'antica  guerra  accese...  ali  qual  del    padre 
Ragion  tentata  ,  io  germe  ...al  lor    furore... 
Dello  sdegno  d'entrambi  in  me  qual    colpa? 
Qual'  era  in  te  delitto?  .     ahi  Donna  intanto 
L'  odio  fralor  due  cuori  impiaga,  e  squarcia. — 

Fallii.  Orribil  detto,- e  pur,., 

Jla.  B.a]3bia  ,  vendetta 

Mi   trascinare  nel  delirio  allora. 
A:  mi  spins' io  ,   que' traditori  a  mi  motto 
Arder  gli  vidi   all'  ira  mia  medesma. 
Tentar  ,  regnare  fu  im  baleii*,  mia  brama 
Sempre  in  te  fissa  sprezzator  facea 
INIe  d'  ogni  tema  ,  non  il  serto  ambiva 
Ma  la  tua  destra  ,  il  giuro  !  .  il  soglio  illustre 
Prostrato  a'  jiiedi  suoi  reso  1'  avrei  .  . 
Purché  mie  vive  brame  accolte  avesse 
Con  darti  a  me  ...  ma  lo  sovvengo.  .    or  sono 
De  traditori,  e  di  tuo  padre  scherno.' — 

Valm.  Dolce  consuol  m'  era  la  madre  .  .  fero 
Treraor  me  l'involò  ...dolente  figlia 
A   tanto  affanno  siami  tu  conforto!  .  . 
Tacer  non  posso  a  te  volendo  arcano 
Che  celo  in  me... 

Alac.  Non  differir  deh  parla. 

Valm.ViVL  di  que'due,  per  me.. .possente  fiamma 

Ala.   Abbominevol'  è  sua  fiamma  ...  iniquo  ! 
Qual  d'essi  è  mai  ... 
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Vciìm,  Dell  il  tuo  bollor. . .  r'  allrcna. . . 

Alac  Clic  il  sappia... 

f/^alin.  Grauson,  • 

Alac.  Pur'  esso?    acqueta 

L'impetuoso  turbo  clic  m'innonda..- 
J^alm-  Lo  chiedi  a  me?   raccapricciar  mi  fai... 
jdlac.   Il   labbro   tuo  grata  paiola.,  esprima. 
yalm.   Abborri^sco  colui  .  .  .   T  odio,    il  detesto 

Te  solo  adoro  ...  e  a  quel  che  per  te  sento 

E  lui'  ombra  vana  il  replicarti  ...  io  t'amo.  — 
Alac-  Di  rei  sospetti  è  fabro  Amore,  ardente 

Incstinguibil'  è  mia  face  ....  morte 

Sola  spegnerla  puote...  e  s'  anco  oh  gioia  .   .  . 

T"* adorerò  se  fra  gli  estinti...  è  Amore  ! 
J^alin,  Da   te  chi   mi  separa  ?.  .  umana  forza 

Non  v'è!.. 
Alac.  Nel  dirlo  ,   un  balsamo  di  pace 

All'egro  spirto...  isj)iri,  e  mi  dai  lena. 
F alm.Viìv  pianto  ardornon  manca,  e  un'alma  fida 

Inseparabilmente  ,  più  tenace 

La  fa  il  dolor  ! — 
Alac.  Ugual  deslin  ci  uccide  ... 

Invida  man  che  nostri  lacci  infrange... 

Forse  chi  sa  ...  ([uel  che  persegui.  .  .  sprezzi, 

Fomentando  il  livor  ,  potreb])e  ancora 

Farti  tremar ...  quando  liner  tremasti!-. 
Valili.  Orrido  lampo!  .  tu  vaneggi  ?.. 
Alac.  Ahi  Donna  ! 

Quale  veleii  or  mi  eonfuma  ,  e  rode- 
Valm.   T^odo,  e  tremo  io,  del  Genitor   la  vita 

Sacra  a  te  fia  ,  come  son  sacri  i  giorni 

Di  me  a  te  cari  ,  il  giura  •  •  . 
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Alac.  A  clic  mi  sforzi  ? 

panini.  Al  suol  prostrata  ...  tu  sodrir  mi  devi 
Che  ciò  che  impetro  arJor  per  te  non  scema. 
Desolata,  gemente  in  lutto  avvolta... 
Serba  a  chi  t'  ama,   chi  gli  die  la  vita! 

y/lac.  Alle  mie  piante...  ah  no!  sorgi...  lo  giuro! 
Giuramento  fittali  .  .  .  parche  già  veggo 
Un  pugnai  che  m^  uccide. 

Valm.  Ah  no  ,   disgombra 

L"*  acerba  tema. 

Alac.  Ah  che  t'infmgi ...  il  vedo, 

Lusingar  mi  vorresti ,  in  questa  Reggia 
De'  miei  nemici  nido  ••••  adunque    mai 
Ottenerti  poss'  io  ...  fuorché  col  brando  ? 

J^alm.  Amarci  i.  . 

Alac.  Amarci?  e  perderti?,  giammai! 

Speme  che  regna  in  me  ,  fa  eh'  io  respiro 
Sol  per  vederti  mia  ....  pur  morte  aifronto.  — ■ 

Valm.  Ch'osi  ?... 

Alac.  Tutto  perdei  .  . .  lasciami  almeno 

Delirare  così  •••   fors'  è  vicino 
Il  momento  crudel  che  ci  divide  !  ... 

p^ahii.  Cessa  ....deh  cessa!  e  perchè  cerchi, oh  Dio! 
Rinnovarmi  nel  sen  .  .  .  nuovi  tormenti? 

Alac.  Ira,   sdegno  ,  furor  giran  d'  intorno 
A^   miei  lumi  smarriti ...  alla  mia  Tomba 
Abborrita  ,    deserta   ...    ah  tu  verrai 
A  inumidir  col  pianto- -il  cener  mio  ! 
E  l'aura   tetra,.,   e  l'ulular  del  gufo 
Risponderanno  a^  tuoi   sommessi  lai  .•• 
Tu  spargerai  su  questa  esangue  spoglia 
Con  la  mano  tremqntc  .   .  i  mesti  liori! 
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Valm.  Gelar  mi  fai,  nel  rivederti  oh  caro 
Credca  supile  almen  le  tante,  e  tante 
Tcneie  ambascie  mie  ,   ma  tu  le  accresci... 
Ali  torna  in  calma.  .  .  il  mio  martir  tei  chiede! 
Or  dove  riedi  ? 

.Ala.  A  cimentar  mia  vita. 

Valm.  Come  ? 

Ala.  Per  possederti. 

S  G  E  N  A    IV. 

Valminga,  Alachi,  Romilda.' 

Piomil.  Ormai  troncate 

Il  dir  vostro  amoroso... 
Valili.  E  dirti  addio 

Dunque  dovrò  ?.. 
Ala.  Ferale  istante  !...   addio, 

Addio  dirti  ...   e  lo  posso? 
Valm.  E  fpiando  fora 

Ch'io  ti  rivegga  ? 
Ala.  Il  tenterò.  Tu  intanto 

Segui  ad  amarmi ,  in  me  riposa.  .  .  e  spcraf 

(Corro  a  unirmi  armici  prodi,  Amor  m'è  scorta!) 
Vahn.Q\\  partenza  !..  ti  guidi  il  cielo,  sempre 

Sgombri  da  te  pietoso,    ogni  periglio!.. 
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S  G  E  N  A     V. 

Valminga,  Romilda. 

J^alni.  PIÙ  trista  or  sono  ,  ..  il  suo  pensar  feroce 
Inorridir  mi  fa!  ])avento  ,  e  spero 
In  un  punto  infelice...   e  intanto,   oh  pene... 
Agitato,  confusa,  incerta...  e  sola, 
Nel  mio  orribil  destin  sospiro  ,  e  gemo  ! 

Rom.   Arresta  il  pie  non  senti... 

Kalm.  Aspro  di  ferri 

Sento  tenzon  .  .  .  che  sia?  forse  trafitto 
Il  tradito  mio  ben  ,   chiamami  ...  oh  oflanno  ? 
Ed  io  non  volo  ad  offerir  mio  petto  ? 

^    Misera  che  farò  chi  mi  trattiene... 

Jxom.  Qual  vista  !  allo  splendor  di  varie  faci 
Farmi  il  Re  traveder  ...oh  c[ual  m'ingombra 

r  Terrore  ! 

JKulm.     Ah  fuggi...  oh  non  previsto  incontro! 

Rom.   Sieguimi... 

Valili.  Ah  parti  ...io  te  seguir  lo  vieta 

Tremor  che  mi  sofferma  ...  ei  qua  si  porta.» 
Bieco  ha  lo  sguardo  ...  e  già  su  niij  lo  vibra! 

SCENA    VI, 

Cuniberto  seguito  da  Soldati  con  Jiaccole^ 
ed  armi. 

Culi.  Cln  vPì:f2^o  mai?  sei  tu  ?  .  ancora  oh  fifflia, 
Tu  tremante?  (juì  sola ...  ascosa  al  fosco 
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Della  notte .. 
Valm.  Signor...  cara  a  me  vita... 

dui.  Ti  rassicura,  il  genitore ...  è  salvo. 

]Ma  negar  non  potrai ...  sicuro  io  sono  , 

Cli'  alcun  (ju\  venne. 
Valili*  Ah  no.  . . 

SCENA    VII. 

Cuniberto,  Valminga,  Grauson,  Guerrieri. 

Gran.  Sire  mi   guarda 

Di  sangue  intriso  ....per  te  solo- 

Valm.  Sangue  !•. 

Da  chi  spiccato... 

Graa.  Or  ,  or  da  me.  Tu  Reggia 

Mal  sicura  ,  e  tradita  ...io  m'aggirava 

.  D'  essa  solingo  intorno  esploratore 
Di  occulto  agguato...  e  non  lo  feci  indarno.  — 
Guerriere     ignoto  uscia  furtivamente 
Da  c^ueste  mura  ,  il  dimandai  chi  fosse  , 
Muto  guardomrai,  e  sprezza tor  furente 
Di  mie  richieste ,   denudando  il  hrando 
Truce  m' incalza  ,  ed  io  fiero  rispondo 
A' suoi  rapidi  colpi  ,  e  il  braccio  intesi 
Sangue  sgorgar,  quegli  ad  un  lampo  in  fuga 
Diessi  ,  e  fra  V  ombre  lo  perdei. ...pur   sieguo 
Ansante  1'  orme  sue  .  .  .  da  luniri  intesi 
Dei  destrieri  il  nitrir  ,   quindi  al  terreno 
Stamj)ar  le  piante  i  corridor  repente — 

l-'alììi.  (Misero  padre  ,-.  oh  mio  rimorso  !  oh  stalo 
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Inconcepibile  ) 
CiLìi.  Qucil  vi  In  trai^go. — 

Valminga  sola  lu..tu  sola  il  padre    . 

Trarre  da^  dubbii  puoi- 
Valm.  ...  Ma  come  ?.  ah  parla  ... 

Cun^  Quando  s'  aggiorna  ,  tosto  a  me  verrai 

Il   tuo  core  a  svelar  ,  onde  poss'  io 

Dir  ,  se  a  te  V  esser  diedi  ,  a  me  dai  pace. 

Ma  se  t'infingi...  tremai 
Valm.  (Oh  me  perduta  ! 

Come  salvarmi. ..ah  tu  mi  salva.. .oh  Morte!!- 


(3.) 
REGGIA. 

Come  nelV  atto  primo. 


S  G  E  N  A    PRIMA. 


CUNIBERTO. 


M 


ISERA  vita  di  queir  uom  ,  che  ondeggia 
Fra  i  sospetti  ,   il  terror  ,  e  par  che  scorga 
In  ciascun  che  il  circonda  un  ferro  ascoso  : 
Tal  mi  tormenta  il  diffidare  ,  indarno 
Vivo  bramando  un'  aura  che  m' addolce.  — 
Se  da  stanchezza  nelle  piume  assonno  , 
Squallidi  spettri  d'  aggirars'  intorno 
Vedermi  sembra  ...   e    da  un'  affanno  ,   all'altro 
Scorro  i  miei  giorni  ;  ora  il  mio  duol  più  grave 
Fammi  la  figlia  ...   ho  da  supporre  in  lei 
Insidia  ?   .  oppur  1'  irrequieta  mente 
Mostrami  in  essa  mal  l'ondata  tema  ?  — 
La  veggio  ...  oh  pena  !   .  il  pie  ritroso,  a  stento 
Ver  me  rivolge  ,  e  sulla  fronte  ha  scritto 
Il  turbamento  agilator  dell'alma  ?  — 
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r)ul)l)io  fiero  mi  sbrana  ,   ...   è  ver  che  lieta 
INlai  più  la  villi  da  quel  di  che  morte 
La  madre   T  involò  ,   ...   ma  pur  qiial  lìa  , 
Qualfora  oh  Ciel,  se  mi  tradisse  anch'  essa?  — 

SCENA  II. 


CUNIBERTO,    VALMINGA. 

Cuti.  A  me  t'accosta  ... 

Valm.  Oh  padre  ! 

Ciin.  Amata  figlia 

Tu  che  prima  d'amore  il  bacio  avesti 
A  me  contenti  apporti,  a  me  più  cara 
Dall'  istante  fatai  eh'  orba    di  madre 
Te  rese  ,    e  me  di  sposa  ,   ...   ma  pur  duolmi 
Vederti  sempre  amaramente  in  grembo 
Di  tetre  ambascio  ,  e  alle  tue  meste  gote 
Spuntar  mai  riso  ,  a  me  forier  di  gioia.  — 
Oggi  dei  meno  lacerarti  ...  il  trono 
Riacquistato ,  un  dì  sarà  del  tuo 
Tenero  Liutberto ,  che  tant' ami. 
Ei  giovinetto  ancor  ,  vivo  si  accende 
Alla   vista  d'  un'  arma  ,  e  scudo  imbraccia 
Folgoreggiante  ne'  suoi  sguardi  ,   l'asta 
Palleggiando  ,  alfin  cede  al  grave  pondo- 
E  a  te  correndo  d'  abbracciarti  anela 
Diletta  suora  ...  e  al  tuo  rifiuto.    ,  .    presto 
Cambia  nel  pianto  il  vezzeggiar  si  puro.  — 
Anzi  al  gioire  a  più  dolor  ti  scorgo- 
f^alm.  A  più  dolor  ?  V  istesso  .. 
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e  un.  Ormai    ili  legna 

Tal   martir  tormentoso  ,    ...  e  or  <|ual   ti  scuote 
Tremore. 

Fallii-,  E  giusto  ... 

Cun.  Siegui. 

Valili.  Ah  eh' lo  pur  veggo 

Non  il  sorriso  su  (U  te  .  .  .   ma  Tira  ! — 

Cun.  Non  ira  ,   no    .  .  •   ma  irresistibil  brama 
Di  risaper  sen?/  ombra  arcan  che  ascondi  , 
Che  pur  tu  nutri  ,   sangue  mio  non  sci  ? 
Forse    m' illusi  ,    or  spegni  in  me  il  sospetto. 
Io  ciò  t'  imposi  ,   onde  schiarir  mia    mente  , 
Ed  il  tuo  labbro  ,   che   menzogne   abborre 
M'arrechi  calma,   e '1  palpitar  cancelli, 
Evvi  mai  figlia  che  s' infinga   al   padre  , 
Al  dolce  amico  de'  suoi  teneri  anni   •   .  . 
No,   non  esservi  puote  ,    ...  e  s'avvi   è  inicpia!  — - 
Valili-  (Tremenda  inchiesta!)  A  te  non  posso  io  mai 

Occultare  pensier   volendo. 
Cun.  M'  odi  : 

Quel  dì  d'orror  che  dal  mio  seggio  espulso 

Su  la  tomba  gelata,   e  derelitta 

Io  non  piangeva  ,    no  ,   •...   ma  muto  ,  acerbo 

Aflimno  straziavami  ,    .  .   tu  stessa 

Agitata   per   me  ,   ...    tu  raccogliendo 

Mia   voce  quasi  estinta  ,  eco   gemente 

A  me  facevi  con  singulti  ,   e   pianti. 

E  nel  furor  che  m'  attoscava  1'  alma 

L'  empio  nome  csegrai     del  mio   •••    Nemico  !! 

Allor  da'  laljbri  tuoi  spiccossi  un   grido 

E  rimbombonnc  \\  cupo  speco,   ..    era  esso 

D'orfana   figlia  ,  ch'io   mi  strinsi   al   pelto. — 
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E  interrogando  te,  s' a   me  concorde 
Pur  r  abborrivi,  ...   torbid"*  i   tuoi  lumi 
A  me  figgendo   ...   alle  virginee  stanze 
Smaniosa  n^  andasti  ,  e  t' ebbi  in  |)regio-  — 
Or  che  si  scorge  dal  mio  trono  espulso 
Ludibrio  fatto  di  sua  folle  impresa  , 
Arde  fremendo  di  ripors'  in  soglio. 
Svelami  or  tu  perchè  la  scorsa  notte 
Air  ombre  taciturne,  ...   tenebrose  , 
Non  alle  piume  ,   ed  al  sopor  ...    ma   sola 
Tu  t'  aggiravi  nel  solingo  loco 
E  me  vedendo  tramortisti,  ...   e  un  detto 
Che  profferisti,   ...  mi  turbò,    ..    mi  scosse. 

Valm.  Un  detto?  io    .. 

Ciui.  Tu  non  il  rimembri  oh  figlia; 

Tu  sconsigliata  or  ti  palesi,    ...   arcano 
Profondo  serri  al  cor,  ...  niegalo  ...  oh  cruda? 

Valm.  Al  palpito  ,   al  deliro  in  preda  sono 
Per  te  ... 

Curi.  Ahi  sciagurata  ! 

Valm.  Ohimè  qual  suono 

Mi  ricerca  le  vene,   ...  e  il  cor  mi  gela. 
Oltraggi  tu  la  figlia  ,  e  non  V  uccidi  ? 
La  dilfidenza  tua  per  me  più  cruda 
Emmi  di  morte- 

Curi'  Chi  vedesti  ? 

Valm.  (Oh  fera 

Triplicata  richiesta  ! 

Cun.  A  che  li  arresti. 

Il  tuo  spavento,   ...  il  tuo  tacer  più  rea 
A  me  ti  fa  ,  ma  se  a  tacer  persisti  , 
Paventa  . .  • 
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ralm.  Dell  ... 

C/iii.  Resisti   ni   dolor   mio?  — 

ydlin.   (Il   muto  lagrimiir  nel   dia-o  stalo 

Sol  m'  ò  concesso  ..    e  ad  ammorzar  V  aflìinno 
CiiC  gli   gravita    in  core  il  dubbio  acerbo  ,   ... 
Onde    svelarmi,.,     e    lo  poss^io?..  oh  amore!  . 
In  qual  bivio  fatale  incerta  ondeggio) 
Avello  della   madre  ,   a  questo  pianto 
Non  t'  apri  ancora,  ..  e  me  con  essa  serri  ? 

Cun.   Tu  il  vuoi   ...   paventa!   d' un' irato  padre 
Che  alfin  penoso  è  il  rattemprar  vendetta. 
Ciò  che   ti  spigne  alia    temenza   ...   al   duolo 
Quel  che  a   me  occulti .  con  egual  durezza , 
Liberamente  senz'  arcan  ti  svelo  ! 

Valm-  (Io  gemo  ...) 

Cun.  Indarno  il  vile  ,  onde  celarsi 

Ardì  vibrare  a  Grausone  il  brando. 
Ma  collo  già  dalle  mie  guardie  e  tratto 
Innante  a    me  ,   dalle  catene  avvinto- 
Ne  a   le  simile  un  tanto  arcan' occulto.  — 

Valm,  Egli  .-.  (o\\  morte!) 

Cun.  Ma  che?  sicario  infame 

Ch'  empio  cos})ira  a  tornii  e  vita  e  regno  , 
Insidia tor  d'  entrambi  ...   in  ceppi  stretto 
Paventi  ? 

T^'^aliìi.  E  di  che  mai  ?  tu  mal  m' inlendi  ... 

Ah  nel  delirio,   ...   nell' error  funesto  ... 
Signor   ..; 

Cun.  Tal  nome?  ••  e  tal  sarò  lo  giuro!  -— 
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S  C  E  ]\  A  111. 


VALMINGA. 

Alla  sua   ral)l)ia,    ..    al  sua  feroce-  sdocjno 
La   villinia  si  sLa,    ..    qua!  e  mia  sorLc? 
Sciolgasi  orribil  nodo  ...   di  diruande 
Lusini^lievoli  pria,  ..    or  crude,  ..  tutte 
Per  r  arcano  strapparmi,   ...   ed  io  che  dissi  7 
Non  lo  rimembro,...   ed  egli  or,     ora  intanto 
Partia  gettando  a  me  sguardi   di  morte!  — 
Clic  far,  che  far  degg'  io?  ah  mentre  io  tremo,  ..^ 
Sotto  alla  scure  vile  ..   il  capo  ahi  forse 
Porge,  ...  par  che  F  ascolto,   ..   audace  ancora 
]\clF  estremo    momento   ..   aspro  minaccia,   ... 
Ma  il  respirar  vien  manco,...   amare  angoscici... 
Ma  chi  veggio,   ••   che  brami  ?  ' 

SCENA  IV. 

VALMIKGA,    GRAUSON. 

Valin.  E'  spento,   ...  e   vieni  ! 

Gran.    Qoai  detti- 

Valili.  Parla  il  tuo  tacer  ... 

•  Gran.  Deliri? 

Nel  fervido  bollor  che   L^  ange  ,  e  investe 
Ascosa  piaga  il  cor  ti  rode,   ..,  ah  dimmi  : 

Valili  Perfido,  •••   ah  no,  perdona,  ,..  in  questo  stato 
Merto  pietà,   ..  ch'empio  e  il  tradir,  ••   colui.. 

Gran-   Siegui    ... 

j'al-  Tu  avvinto  i)  trascinasi!  al  paire.. 
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Gran.  Forse  chi  me  feri?.,   fra  l'ombre    ratto 

Fuggendo  si  salvò. 
f^alm.  CAmbage  orrenda! 

Maligno  insidiator  ...   inganni  ordisce  ,   ... 

O  forse  il  padre,  .  .  chi  de"  due  m' inganna  ?) 

E  pur  ... 
Grans.  Ti  calma  ..   deh  chi  mai  poteva 

Rattristarti  cotanto,    un'  uom  che  al  bujo  .  . . 
Vahn,  Un'ombra  in  me  desta  terror  ••• 
Gran.  (Ammenda 

Più  rea   la  mostrale  nel  mio  cor  ])iù  sorge 

Senza   larve  di  duubii  ,   d  no  sospetto:) 
Valili-   Oh  fero  stalo  !  ogni  mio  duol  sprezzando 

Gli  sta  dispetto  nel!'  arcigno  volto- 
Ali  quanti,  ahi  quanti  congiurati  stanno... 

M' a  lui  si  vada,  ...   avvi  dolcezza  eguale 
■     Di   quella  che  nel  sen  paterno  trova 

Figlia  smarrita   ...   che  perdono  implora  ? 

Invincibil  poter  della  natura 

Tu  sol  mi   sforzi   ...   oh  sovrumana  voce    ... 

Chi  ti   può  pareggiar  ?  l'indugio  sdegno!... — 

SCENA    V. 

Grauson. 

Il  suo  tremor  ,  1'  impallidire  misto 

Alle  inchieste  ondeggianti,  ..  a     cauto  sguardo 

Non  può  celare,  ••  ciò  che  cova  in  petto.  — 

Del  mio  furor  ,  sola  cagion  funesta 

Invan  t' infìngi,  ••  ah  trema!  io  scinto  a  un  tratto 

11   {Vagii   velo  onde  cuovrir  t'impegni; 
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Vcilrò  qn.'il   fiainina   ti  divora   il  coro. 
Disprc/z.ilo   aiDalor  •■•   vedrai   tra    [)oco 
Qiial'  anni   a   danno  tuo  ... 

S  e  E  N  A     VI. 

Grauson  ,   Ai.noN, 

yild  Ira    te  ini  pi  essa  ? 

E   tu  medesmo  ... 

Gran.  A  me   ti   i^iiida   un  Nntne. 

Non   sai   che  [)Ugna   fjuesto  scn   conturba 
D*  amor  di  rabbia  ,    e  di  vendetta.   Or    senti  ; 
Possi  nte  amor  fu  lusinghevol  pria 
Quando  dolce  sperar  nutriami   1^  alma  , 
Or  tormentoso  ,  or  di  furor  s'  è  fatto    — 
Sanguigna  fiamma  questo  petto   avvampa 
D'  alta   vendetta,  ...   ed  il  rifiuto   altero 
Maggior  J\iccresce  ,     or  puoi  tu  sol  prestarmi 
In  tal    martire  la  fraterna  aita; 
Da  te  la   chiedo  ,   ed  appagarmi  è  d'  uopo* 

j4ld.    Vendetta  ?  e  (jual  .  .  . 

Gran.  Per  lei  che  si  m'abbrre: 

Aid.   Sprezzato  ,   e  ne  stupisci  ?  ah  come  inai 
Amor  ti  affascinò  ,    quasi  in  obblio 
La  face  di  ragion  folle  lasciando 
Non  conosci  che  ad  altri  il  cor  già  diede  ? 

Grau.  E  ver  perdona,  amor,  guida  al  deliro.  — 
Tremante  sempre  non  la  veggo  ?  come 
Donna  che  serra   acerjja  ,  occulta  pena- 
Ora  la  miro  in  simulato  aflànuo  , 
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E  dell'  estinta  madre  invocar  T  ombra  y 
E  sempre  oppressa  ,  ed  agitata  sempre. 
Gì-  dianzi  quasi  al  vaneggiare  assorta  , 
Quel  che  salvossi  mi  chiedeva  ...  ansante  y 
Nel  muto  orror  di  trapassata  notte.  — 
Asconditrice  di  qual  reo  disegno, 
Medita  ,  ordisce,...  e  l'avvalora  quando 
Scevra  di  scorta  ,   al   tonebrio  s'  alìida  , 
Dove  il  Re  la  scontrò    Trionfo  ah  quale 
Se  scopritor  felice  al  padre  innanzi 
Gondur  potè  ^.  Tamator  secreto  ... 

Àld.  S'appressa  il  Prence  ammorza  l'odio. 

Graie.  Io  fremo!  — 

SCEx\A  VII. 

GRAUSON,  ALDON  ,    CUNIBERTO. 

Cim.   A  che  ne  state  neghittosi  oh   prodi? 
Allor  che   usberghi   traditori  aduna  , 
Sotto  all'egida  di  silenzio  reo 
Il  Vicentin  che  già  nell'  aure  scioglie 
L'ardite  ,  infami  bellicose  insegne  — 

Gran-   Tant' osa  ancora  il  seduttore  Alachi  ? 
Folle  nel  suo  desir. 

Ciin.  Un  messo  or  giunto 

L'  avviso  diemmi  del  mio  lido  Sveno. 
Or  voi   miei  forti  ,    ed  aste  ,    e  ferri,    e  scudi 
Ap[)restate  a  pugnar-   Germi  di  Maite 
AI  campo  ,  al  campo  ,  e  sterminato  al  suolo 
llada  il  vessillo  che  innalzò  delitto-  — 
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Vendetta  rat  tener  fia  codardia. 

(i)Tu  vanne  tosto  ,  e  a  radunar  le  schiere 

Tuo  incarco  sia,  ...(^)ma  qual  fragor  m'assorda? 

Jld.  Voci  indistinte  di  terror  ...  che  intorno 
S'  odon.. 

Gnau-  Ij'  etra  rimbomba  ! 

Ciui.  Atro    spavento 

Forse  il  popolo  opprime;  ..    e  di   che  teme  ? 
Il  brando  mio  gli  sarà  scudo- 

Graie.  E  scudo 

A  te  ,  pur  sia  il   valor  nostro  ,   e  prima 
D'  offender  te  ,  chi   tanto  osasse  ,  ah  mai 
Ei  noi  potrà  ...   che  calpestarci   uccisi!  — 

Cun.  Oh  quale  in  me  sorge  presagio,  ...   come 
Zenone    appare   concentrato  ,  e  mesto  : 

SCENA     Vili, 

CUNIBERTO,  GRAUSON,   ALDON,  ZENONE. 

Zefi.  Ver  la  famosa  Platinese  porta  , 
Tuo  popol  guarda  miseranda  scena; 
Gli  abitatori  dei  contorni  ,   a  slorme 
Kifuggon  qui  ,  al  lampeggiar  da  lungi 
D'  arme  ,   e  d'  armati  di  nefande  squadre  ^ 
E  par  che  odan  di  già   dei  lor  destrieri 
Il  flagellar  delle  ferrate  zampe.  — 
Giusto  e  il  terrore  ,  il  minaccievol  nembo 
Ciascun  rattrista  ,  e  le  tremanti  genti 

(i)Ad  Aldon. 

(2)  Ascoltasi    un  sordo  tumulto  ,    che  cresce    verso  il 
finale   della  scena  ,  cessando  ali'  arrivo  di  Zenone. 
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Flebil  lamento  spargono  pietose!   .. 
Stracciansi  il  crin  le  desolate  madri  , 
Stringendo  in  grembo  i    lenerelli  figli   ... 
Sul  tardo  passo  gelida   vecchiezza 
Impaurita   torna  al  mesto  ostello- 
Ma  fervida  si   mira  ai  sguardi  ardenti 
Gioventù  coraggiosa  ,    e  che   la   spinge 
Amor  del  Rege  a  cimentar  suoi   giorni* 
Son  vani  i  ])rieghi  di  consorte  amante 
Per  trattenerla  ,   e  chiede  ed  aste   e  brandi 
'  In  tua  difesa  ...   a  trucidar  ribelli-  — 

Cun.   Inulto  non  andrà  chi   audace  il  guardo 
Nel  mio  seggio   ritorce.   Ormai  non  sento 
Che  provocato  sdegno  ...    e   in  fin  che  umile 
Tremante  al  pie  non  mi   vedrò  1'  indegno 
Ad  implorar  da  me  sua   vita  in  dono  ... 
Questo  acciar  non  digiuno  al  fianco  mio 
Non  tornerà   ma  ben   di   sangue  intriso!  — 

Zen-    Signor  che  pensi  ?  abbandonar  tu  vuoi , 
Orba  la  Reggia  ,   e  questo  suol  cui   tanto 
Necessario  sei   tu  ,    per  dar  conforto 
Al  popolo  che  in   te  fidando  spera. 

Cun.  Tu  corri    intanto. 

Aid-  Ad   ubbidirti  volo.   (i). 

Cun.   Ma  V  oste    pur  vedesti  ? 

Zen.  Il  vidi.   Intanto 

Appo  dell'  Adda  adunasi  V  Armata  , 
Da   rabbia  invasa  ad  azzuffarsi  presta  ; 
Freme  il   protervo  in  suo  furor. ..più    reo 
Snuda  suo  brando  contro  il  regio  dritto 

(i)  Pane. 
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Se  tu  tcii  pnrti  ,   chi  rimnne  a    questa 
Città  dolente,  e  se  ti  spiu<yi  dove 
Bolle  più  cieca  la  feral  battaglia 
Tuo  furor  troppo,  là  schiudersi   Tomba... 
Il  Ciel  disperda  si  tremenda  imma^o  ! 
Serbati  a' nostri  prieghi  ,  e  rpial  potria 
Sbranar  stranie  su  noi  se  \incitori  .. 
Quale  asil ,  quale  scampo  al  truce  sdegno? 
Esso  m^  ispira  ...   Tu  sua  voce  intendi... 
Ne  fa  che  indarno  alF  alma  tua  penetri. 
Cun.  Parla... 

Gran.  Spiegati   ormai. 

Zen-  Lo  scudo  ,  il  brando, 

U  elmo  tuo  me  ricopra-  — 
Cun.  Ah  mai. 

Zen.  T'  accheta  , 

Cedi   oh  Signor,  che  or'  a  guidar  gli  alteri 
Al   Campo  io  vada  ;   sotto  al  regio  ammanto 
Te  ognun  mi  creda  ,  ed  il  felice  inganno 
Serbas^in  noi  tenacemente  occulto. 
Se  in  me  penetra  strai  di  morte  ,  illeso 
Deh  ti  serba  a  chi  t'ama  ,  è  la  tua   vita 
Sacro  pegno  per  noi  d'amor,   di  fede, 
Ca.iipianta  non  è  mai  qual  pur  si  debbe 
Vita  di   Re.  Ma  se  tu  parti  allora 
Pur  chi  rimane  alla  perplessa  figlia  ? 
Cun.  Essa  ? 

GraU'  Non  sappia  mai  che  qui  tu  resti- 

Cun.  Ascosa  lei  dal  cauto  mio  sguardo 
Esser  non  può-  Ma  ripugnanza  estrema 
Sento  caldo  d'  onor  ,  che  inoperoso 
Ancor  rimanga. 


Grau.  Il  suo  pregar  seconda. 

Zen.   Noli   mi  sono  ed  i  seiitier ,  le  balze 

Glie  scic'glier  può  1' oste  abborrlto,  a  un  punto 
Muover  non  visto  ,  ed  appressarsi  occulto 
A  queste  mura.   Ah  ben  ricordo  il  tempo 
Che  ignoto  m'  aggirai  per  sette  Lune 
Spiando  intorno  ove  appiattato  stavi. 
Duce  che  al  guardo  V  inimico  Campo 
Apertamente  scorge  ,  e  i  suoi   recessi 
Chi  Condottier  puote  uguagliarlo  ?   \\V  odi  : 
Non  lungi  Como  iV  austro  ,   a  borea  stavvi 
Di  Coconata  la  pianura  ,   a  dritta 
Ver  r  occidente  vi  declina  1'  Adda  : 
Ad  oriente  lo  circondan  scabri 
Sterili  monti  ,  e  rupi  alpestre  ,  ed  antri. 
Ivi  s'adunan  le  ribelle  Schiere-  — 
Cun,  Wh  noto- Or  tu  m^ addita,  i  modi,  l'arte 
Onde  inviluppo  non  previsto   abbatti  , 
Confonda,  opprimi,  e  in  un  sbaraglia,  e   vinca 
Quanto   adunar  può  mai  forza  guerriera 
Di  Trento  il  Dnca. 
Zen.  L'ordin  dell'attacco 

A  me  sembra  Signor ,   d'  esporre  al  fronte 
I  più  forti    alle   mischie  ,   e  fiancheggiati 
Da  numerosi  Cavalier  ,   ma   intanto 
De'  medesmi  serbarne  altro  torrente 
In  balze  ascoso  ,  in  modo  tal  eh'  a    un  tratte^ 
Sbucar  possa  improviso,  e  dei  sorpresi 
Nemici  arditi  far  vendette  ,  e  sti;igi  — 
Allor  clic  ferve  la  dubbiosa  pugna 
Finger  ritratta  ,   ed  ingannar  coloro 
Destramente  menarli  ove  di  scampo 
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Ogni  adito  si  serra  ,  e.  con  tale  arte 
Nel  loro  insano  orgoglio  creder  vera 
La  finta  fu^a* 

Gran.  Accorto  ,  saggio  è  il  Ino 

Parlar  ,   a  dritta  V  Adda  ,  e  al  manco  Iato 
Gli     serrano  i  dirupi  ,  e  ciechi  ,  e  ignavi 
E  di  salvezza  privi  ,  alle  catene 
Le  inerme  destre  porgeranno  ,  e  i  nostri 
Prodi  riporteranno  intera  palma  !  — 

Ciin.  In  voi  pari  è  il  valor...  scorgo  ,   ed  ammiro 
Sublimi  spirti- 

Zen.  L'  armi  alfin  mi  porgi  , 

Il  tempo  scorre. 

Cun.  Or  ben  mio  fido  imbrandi 

Questa  spada  ,  e  in  tua  man  renda  sicuro 
Il  destin  di  Pavia  ,   di  me.   Su  vanne 
Abbatti ,  fuga  ,  vinci  in  Campo  ,  e  poscia 
A  questo  grato  sen  lieto  ritorna 
Ai  meritati  amplessi. 

Zen.  Un  core  in  petto 

Vile  non  serro  ,  e  impavido  mi  rende 
L'almo  pensiere  ch'io  per  te  guerreggio! — ■ 

Cun.  (i)  Tu  dell'agguato  il  Duce  sei.(2)  Te  investo 
Del  Comando  Supremo  ,  e   da'  tuoi  cenni 
Penda  l'Armata.  (3)  E  perchè  grato  a' tuoi 
INlerti  a  me  cari  ,  di  mia  figlia  almeno 
Per  or  1'  assenso  voglio  ,  onde  di  sprone 
Anche  maggior  tanto  piacer  ti  sia.  — 
Parti  Zenone  adunque  ,  a  me  si  spetta 

(i)  A  Grausou. 
(■ì)  A  Zenone. 
(3)  A  Grauson. 
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Fregiar  d' onore  fedeltà  si  bella.  — 
Zeìi.  Illustre  premio  è  il  luminoso  incarco 
Che  a  me  concedi  ...e  riportar  poss*  io 
L" empio  che  t'insultò,  le  vinte  Schiere. 
Alba  che  sorgi  tu  novella  ...  affretta 
L'apparir  tuo,  e  appiea  compiuto  sia 
Il  furor  troppo  che  già  in  cor  trabocca... 
O  cada  pur  ..  vile  giammai  ..  ma  estinto  !  — 

SCENA  IX. 

Cuniberto,  Grauson. 

Cun.  A  me  Valminga: 

Gran.  Ah  tu  Signor  sorpassi 

In  tua  clemenza  ,  la   mia  speme  istessa  ! 

Cun.  .  .  Pace  sbandita  al  tristo  cen  deh  riedi... 
E  fa  che  in  volto  all'agitata  figlia 
Io  ti  rivegga-  —  Ma  di  tema  il  pondo 
Su  quest'alma  s'aggrava  ,   assicuuarmi 

.  Di  lei  degg' io  ...  ma  nel  feral  tumulto 
De'  miei  pensier  ,  non  so  qual  debbo  scerre 
Mezzo  ,  si  tenti  quel  di  amor  ...  svelarle 
E'  tempo  alfin  ,  ciò  che  può  farci  entrambi 
In  dubijio  tal  securo  me  ,  lei  paca. 
Ah  poss' almeno  respirar  men  tristo... 
Ma  sbalordita  ,  e  più  restia  si  porta- 
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S  e  E  IN  A    X. 

CuNlliERTO,  GrAUSON,  VaLMIKGA. 

P alni.  Di  me  Lii  chiedi?.. e  amor  ch'a  le  mi  chiama 
Oh  nuovo  sdegno  agitator? 

Do 

Cun.  Fierezza 

Sul  mio  cigHo   nou  miri. 

J^alm.  E  sperar  tanto 

Mi  ila  concesso  ? 

Cini.  Il   credi  ;   a*  voti  miei 

Scn  corrisponder  sai- 

Traini.  Non  son  tua  figlia  ?  — 

Cun.   Tenero  padre  ogni  rancor  cancella, 
E  nunzio  fassi  a  te  di  grati  eventi. 
T\r  odi  : 

Valili.  T^  ascolto  ••• 

CuM-  All'  albeggiar  novello 

Eljbro  di  nuovi  allori  ,  io  scendo  ai  Campo- 
Nemico  insano  a  disturbar  ritorna 
La  pacifica  Reggia.   Armate  genti 
Innondan  già  i  non  lontani  poggi- 
Supeibo  in  suo  desir,   crede  che   vile 
Sia  Cuniberto  ,   il  temerario  Alachi  ... 
Tal  no  ,  non  sono  e'I  proverò    Vedrassi  , 
Morder  la   terra    disarmato.,  e  vinto!. 
Ma  nellMncerto  marzial   cimento... 
Valor  non  sempre  da  fortuna  è  scorta- 
Or  tal  pensier   tutto  m'agghiaccia...  sola 
Te  qui  rimango  ,  ed  in  periglio  ..•  Imene 
Quindi  t'  unisca. 

Valili-  Ed  a  chi  mai  ? 
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Cim.  No  '1  vedi  ? 

^rt/...Tii!  quale  orrore.. .e  tu... il  pronuncii  oh  jiadre? 
Crrtzi.(Qual durezza !...qiial  Iorio!  ah  ch'essac  figlia 

Al  mio  Prence  rimembro  !...) 
F'alm,  Ah  Padre... 

Ciui.  Vanne 

Più  a  te  padre  non  son...  cruda  paventa... 

Della  giusta  ira  mia... vendetta  ...  atroce!  !   — 


(40) 
SCENA    P  R  I  M  A. 

Aldon- 

Spunta  il  giorno  feral ,  vicina  e  V  ora 

Che  il  destin  della  pugna  ,  o  ferma  il  serto 

Del  Re  sul  crino  ,  e  di  Zcnon  la  speme 

Protegga  il  Nume,  o  pur  feroce  Alaclii 

In  questa  Reggia  ad  imperar  ritorna. 

Misera  Patria  allor,...  misere  Genti  I  — 

A  ridestare  ardir  nc'frcddi  petti 

Io  torno  intanto  ;  la  custodia  affida 

Della  mesta  Città  ,  tenero  il  Prence 

Alla  mia  cura ,  ma  chi  mai  s'  appressa  ? 

Valminga  ,  io  parto  ,  d'  evitarla  è  duopo* 

SCENA    IL 

Valmik'ga. 

Egli  mi  sfugge!-  e  alcun  di  me  non  cura* 
Lascionmii  il  padre  ,  e  non  mi  disse  addio,,.. 
Stalo  penoso!.,  a  gravi  aflànni  io  nacrpii!  — 
Marciar  le  Schiere  ,  e  ricovria  la  notte 
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Gli  usberghi,  Parmi,  e  le  guerriere  insegne. 
E  intanto  il  cor  da  palpiti  compresso 
Ji'  ogi^etto  del  partir  ,  con  moti  suoi 
Par  che  a  me  rimbrottasse:  io  figlia,-  amante 
Come  viver  ])OssMo  fra  tante  angoscie  ?.. 
E  pur  speme  fomento  ,••  e  pur  vaneggio,... 
Sempre  c'inganna  error  quando  ci  è  caro.   — 
\  Onniveggente  Dio!..  Tu  che  non  sdegni 
JJ  umile  priego,..  ah  Tu  pietoso  accogli 
Il  pregar  mio  ,...  ma  perchi  ?..    tremendi 
Voti  !•.  tornar  la  veggio  ,...  oh  come  in  volto 
Di  lei  campeggia  ed  il  dolor  ...  l'affanno!  — ■ 

SGENA  III. 

VaLMINGA-,  ROMILDA.» 

Moni.  Il  Ciel  j.. 

ì^alm.  Troppo  m'  abborre  ... 

Rom.  Ah  il  Ciel  non  nega 

Conforto  ,  aita. 
yalììi'  D'  esso  sol  ... 

Rom.  Lo  spera-  — 

J^cilm.  Mio  pianto  sprezza  ...  indarno  llan  miei  voti. 

Ma  che  dir  tu  mi  dei?  favella. 
Rom-  Il  Padre 

Ito  è  alla  pugna  : 
Valm.  ...Irati  entrambi ...  al  campo! 

l\om.   E  nel  partir  fosco  lo  sguardo  intorno 

Minaccioso  volgea  tacito  ,  e  lìero- 
•    Impresso  in  questa   Reggia  in  ogni  aspetto      \ 

Vedcsi  tema  ,  e  diilideuza  mista. 


(  S'  ) 

Tutti   liuLatl  ,  vigilanli  e  miui 
Un'  altissimo  arcan  sonano  al  petto. 
Tetro  silenzio  le  reali  stanze 
Ingombra  tutte  ...   ah  che  sarà  ? 

Valm.  Mal  dotta 

Nel  finger  io  ...   forse  di  lui  lo  sdegno 
Accrebbi  ...  incauta  !  e  preveder  non  deb])0 
Furie  atroci  ,   vendette,  e  stragi,  e  morti?  — 
Oh  padre!...   in  quale   mai  bivio  ferale 
Tu  m'abbandoni  ...     e  de'  miei  stenti  amari  , 
De'  miei  sospiri  a  te  non   giunge  il  suono! 
Ah  qual  tu  serbi  al  tempestoso  petto 
Per  me,   altro  livor...  calmati    ...  il  duolo 
Che  mi  emacera  al  fin  de'  giorni   mici 
M'  urta  ,  mi  spinge  ...   e  risparmiar  potrai 
L'obbrobrio  in  te    ...   di  punitor  crudele!  — 

jRom.   Ah  cessa  ;..   oh  quanto  per  sciagura  aceendi 
Nella  mente  agitata  ,  infausto  evento! 

p^alm.  A  sorsi  lenti  attendere  la  morte 
Illanguidita  giovanotta  ,  scevra 
D'  almo  conforto  che  sua  età  rinfranca 
E  dura   pena    ...   è  un  palpito   tremando 
Più  del  morir  medesmo  !   e  che  mi  giova 
Questa  esistenza  tormentosa  ?   ..   io  sono 
Vittima  di  dolor  ...   orba  di  speme!  — 

Rom.  Nera  nube  ti  accieca  ,  e  ormai   non  vcf^eo 
In  te  costanza  a  sop])ortar  le  asprezze 
Di  questa  vita  procellosa  sem]U'e  , 
Rimedio  vile  alle  sventure  è  il  pianto!  — 

J^alm.  Sarà,  ma  invan  lo  speri ... 

liom.  E  in  t<» 

Gli   aiuti  di   virtù   ...    ron   stanca   inliìio 
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Di  Air  eco  dolente  ,  a'  tuoi  lamenti. 
Jalm.  In  odio  al  padre  ,  e  palpitante  ,    fora 

Che  lieta  sia?  .  forse  già  asperso ,   oh  orrore  ! 
.    Di  polve  ,   e  di  sndor  nelT  empia  guerra 
A  me  non  pensa  ,  e  al  mio  penar  ,  chi  adoro? 
Ei  suoi  giorni  cimenta  ,   onde  strapparmi 
Da  rie  rampogne  ...    in  suo  delirio  strano.  — 
Or  m'odi  tu  ...   ma  raccapriccio  a  dirlo  : 
Alle  già  scorse  tcnehrc  funeste  , 
Stanche  ])nr  le  mie  luci  al  sonno  chiusi 
Nelle  silenti  soglie  ...  ahi  vista  orrenda!   ..» 
Lurido  spettro  taciturno  ...  grave... 
A  me  appressossi  ,  e  di  sanguigna  striscia 
Rigava  il  suol  ...   squarciato  aveva  il  petto  , 
E  gocciolante  \\\\  brando  alla  sua  destra 
Teneva  ,  e  con  la  manca  un'  ampia  piaga 
Additavamo  truce   ...   ah  chi  sia  mai 
L^ ombra  furente  ...  il  genitor?  .     l'amante? 
Il  criii  s'  inrigidì   ...  gelida  femmi... 
Mi  destai   .:   caddi   ..   e  sul  terren  là  stetti 
Semiviva   ..   spirante  ,  e  i  labbri  mici 
Inerti  a  prolìcrir  soccorso   ..   aita  ... — 

Tiom.  Inorridir  mi  fai  !   .. 

Palm.  Qu al  non  è  questo 

Sj)nventoso  pi-cludio?    .   obijiiè  d'intorno 
Staruio  pallide  larve;    ...   il   piò  vacilla   ... 
Deh  mi  sostieni    ...   in  te  fidanza  almeno 
Fa   eh'  io  ritrovi   ... 

Piom.  E  lagritnar  non  dr-ggjo  ? 

l'^alm.  Non  v'è  dolor  ...  che  il  mio  dolor  pareijiii!  — 

llom.   Oh  vista  1   .. 

Valin-  Un  brando  ha  nella  destra  ...  dimmi 

Chi  quel  ferro  trafisse  ... 


(  53  ) 
S  C  E  K  A    IV. 

GftAusoN  Stringendo  un  pugnale^  in  un"  altimo 
lo  gitta  a'  piceli  di  Vcdminga^  che  ritrocede 
per  terrore. 

Gran,  Or  Io  saprai.  — 

yalm.  Qual  dubbio!..,  che  terrori  !  eli  sangue  iiilriso! 

Grau.  Di  mia  veiiclelta  è  segno ,  a  te  lo  dono. 

Cruda  ,  pi-jtà  non  merli  ,  e  i  torli  mici 

Ilamraenla  ,   e  tremai  —  (i  )• 
lìoni-  Disuman  che  dici ... 

Vidm.  ...  Che  veggio  mai ... 
Hom.  Qua!  giorno  ! 

Vahn.  Ah  tu  mi  lascia  ..." 

Lasciami  sola  .r.  a  tal  presagio  acerbo  ...  (2) 

SCENA    V. 

VALMINGA. 

Che  più  mi  resta  a  sopportar  ...   del  padre 
K  quel  sangue  ...   spietato!   ..    a  melo  mostri? 
Ah  più  padre  non  ho  !.  deli  come  ormai 
Fassi  più  acuto  il  mio  martir  ..   ma  incerta 
Io  decider  non  debbo  ...    irata -destra 
Lo  trasse    a  morte  ...  ovvero    aperse  il  fianco 
Air  amator  tradito?  ...    ah  se  svenato 
Liulto  ei  cesse  .„  di  spirar  d^  appresso 


(0  Parte. 

(■2)  Piomilcla  raccogliendo  il  l'erro  j  ritirasi  in  disparte. 


(34) 
A  lui  mi  sia  ...   ma  qiial  nube  adombra 
Gli  offuscali  miei  sguardi   ...  e  qual  mi  stringe 
Gelida  mano    il  cor   ...  deh  chi  soslienmi  ... 
Io  manco  ...  (i^. 

SCENA    VI. 

CUNIBERTO    sopraggàigìicndo   innalza   un  grido' 

Cini.  -_  Oh  mio  dolor!  spettacol  tristo  ! 

Valm-  Che  miro!  irato  spettro!  a  me  t' invola... 
Rom    E'  nel  delirio. 
Valm.  Guardalo...  che   stavvi 

Pugnai   di    fresco   sangue  anco  stillante 

A  questo  seno  tu  ì'  immergi  ... 
Cun.  Calma 

L'accesa  mente  di  terrore  ingombra  .,-. 

Ahi  lasso  !   •.  invasa  è  di  furor   ... 
Valnv  ...  T'affretta  ... 

Cosi  sfiigg'io  l'ombra   del  padre  esangue  , 

Che  mi  saetta  con  i  truci  sguardi!  — 
Ciiìi'  Misero    me  !   mancava  a   tanti  affanni 

Questo  nuovo  penar    ..    figlia  ,   deh  m'  odi  , 

Cessa  di  tormentarti- 
Valm-  E  tu  chi  sei  ?  . . 

Cun-  Ne  mi  ravvisi  ancora  ?  ..    oh  quanto  puqte 

In  cor  di  donna  violento  affetto.  — 
Valm-  Dove    son'io  ...  a  respirar  ritorno... 

Sei  tu  Romilda  ?  .. 
lioiìi'  Teco  sono,   il  padre 


(i)Ncl  vacillare  e  soslcuuta  da  Romilda  clic  accone. 
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jVon  guardi  al  fianco  luo  ?  or  ilcli  li  scuoti  ... 

Torna  ,  ah  torna  in  le  stessa. 
Cun.  A  qin?slo  pello 

Poggia  il  capo  allcrrllo  ,   io  jiiù   non  sono 

Tcco  irato  non  più- 
Vahn.  Padre  ...  ti  ;iI)l)rarcio  ? 

Oli  gioia   ...   oh  fausta  gioia!   ai  voli  miei 

Clì^  il  tulio  scorge  a  me  ti  rese!    ..    in  lauto 

Pietà  chiedoti  ..   e  amor  ...  negarlo  ... 
CiLn.  Noto 

Mi  fia  perchè  P  orror  tanto  t'oppresse. 
Vahn.  Il  tuo  rigor,  lo  sdegno   tuo  ,   negarmi 

Al   tuo  [)artir  ,  che  su  la  man  paterna 

Caldo  bacio  imprimessi  ...   unico  pegno 

Dell'  amor  mio  ,  che  ])iù  1'  accresce  il  tempo? — 

Qual  rimembrar  mi  fai   tremendo  istante   ... 

Ti  credea  nella  pugna  ,  e  in  dubbio  tanto  , 

Faceami  strazio  in  questo  cor  terrore- 

Sensibil  troppo  di  donzella  è  V  alma   ... 

Lo  spirto  oppresso...  rpiel  pugnai  ...  mio  Dio  ... 

Tu  sol  potesti  scrutinar   ..   l'acerbo  ... 

L'immisurabil  mio  dolor  ...   di  figlia.  — • 

Padre.,    mio  padre  ... 
Ciui.  Ma  chi  fu  1   audace: 

Che  os«^  cotanto  ..  parla... 
Valili.  Ah  fu  colui  , 

Quel  fu  che  a  te  la  destra  mia  richiese. 
Ciiìi.  Pur  quanti  insulti  sopportar   dcgg'  io  ; 

Cruda  necessità!  servo  mi    rende 
'     Di  quel  che  abborri  a  tributar   mia  fede.  — - 

Nel  geloso  rancor  punto  ,  sprezzato  , 
.    A  tanto  il  trasse  rea  vendetta  ,  e  tantO' 


(  -'G  ) 

Altrislarti  potea  ? 
Vahìi.  Ah  non  credeva 

Vendetta  no  ..,  ma  che  quel  sangue.,  io  Iremo! 

Ah  lo  spavento  la  ragion  mi  tolse.  — 

Ma  pur  (jual  petto  Parma  feri  ... 
Curi'  Troppo 

Amato  egli  era  dal  mio  cor  ; 
Valm-  Fu  spento  ... 

Cini-  Al  campo- 

Valm^  Ma  chi  cadde  ? 

Cini.  Zenon- 

Valm.  Come  ? 

Confusa  resto  ,  a  che  Zenon  ...  mi  svela 

Forse  era   teco. 
Ciiii.  No. 

Valili'  Da'  dubbii  miei 


Togliemi  allln. 


tjs,' 


Ciin.  Di  fedeltade  esempio 

Era    Zenone  ,  a  consentir    piegommi 
Cedergli   l'armi  mie  supplice   ansante  , 
Onde  eluder    potesse  il  vigil  guardo 
De"  miei  nemici ,  e    me  d' insidie  torre. 
Partì  ,  calda  la  mischia  al  bollor  primo, 
Mano  ignota  che  me  ferir  sperava 
Perfido,   il  brando   gli  lasciò  nel  petto- 
Anco   spirante  i  miei  ribelli  udirò 
Tuonar  sua  voce  :   Cuniberto  vive  ... 
E  sferrando  la  maglia  si  scoperse.  — 
Al  suo  cadere  d'alL^orror  compressi 
A  lui  volaro  i  nostri  ,  e  d'ira  ciechi  , 
E  di  vendetta,   la  trafitta  spoglia 
Innalzaro  dal  suol ,  per  involare 
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Questo  ambito  trofeo.   Grausonc  allora 
Subentrò  nel  comando  ,  e  tosto  il  segno 
Al  campo  die  di  general  rassegna.  — 
Xi^ardor  de'  miei  calmalo  appena  ,   impose 
Di  rimaner  V  armata  oltre  le  mura 
Or  die  scende  la  notte  ,  e  perchè  stanco 
Son  d'iniqua  fortuna  ,   ai  primi  albori 
Sarò  fra  P  armi  ,   e   sia  campai  giornata. 
Ma  s'anco  arride  a  lor  fortuna  amica  , 
IL'  usurpatore  il  crin  di  serto  ...   ali  mai 
Cinger  non  speri  ,  il  popol  mio  1' abborre!.  — 

f^alm.Q^lì  scoppia  il  cor!  •) 

Cini-  E  pur  m'oltraggi  e  vivi?. . 

Orrida  causa  di  più  mali  atroci? 
Per  te  sotterra   ...   la  compianta  stassi 
Adorata  mia  sposa   ...   i  Jìcgni   miei 
Per  te  si  nutron  di  mestizia  ,  e  pianto!   .. 
Per  te  ramingo  mi  appiattava   ...    e  al  quadro 
Di   mie  sciagure,  io   t' escgrava   ..  e  sempre! 
Per  te  svenato  di  valore  illusi  re 
Zenon  per  cadde   ...   e  di  sospir  ,   di  lagni 
Questa  reggia  risuona  ..   e  pago  ancoia 
Sanguinoso  nemico    ..   ancor  non  sei? 

T^alm.  Deh  alfin  ti  placa  ...  e  non  destarne!  petto 
Nuovo  furor  ...  che  già  t' avvampa  agli  occhi!   .. 

Cini-  Placarmi  ?  •  ed  eco  al  mio  dolor  non  f;ii? 
Forse  i   delitti  suoi   tutti   già  scordi  ... 
Non  profferisci   ••   il  maledetto  nome  , 
Senza  che  d'  ira  il   sangue  tuo  rii)oIle  ? 
Forse  col  jìiauto  tu   tentar  proccuri 
Cancellarmi  il  martir  ?.  .   figlia  non  sei    ... 
Degna  di  me,  se  al  par  di  me  nel  p^lLo 
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Rabhia  non  t'arde  ed  esemplar  vendetta  .■.. 
Son  (li  sangue  assetato   ...   e  non  di  pianto!  — 

/^/2///z. (Toglier  mi  sento  e  lena...  evoce)Ah  placa... 
Già  a  turbarti  ritorni?   ...   e  fiero  il  ciglio 
Sul  mio  volto  rivolgi   ...   al  Cielo  io  porgo  ... 

Cuti.  Quai  voti  mai  ,  per  me  tu  innalzi?  ..  vani 
Oltraggiosi  tuoi  voti  ,  io  credo  ... 

Traini.  .  Adunque 

Ributta  i  prieglii  miei  ?.  tanto  mi  sprezza?  .. 

Cun.  Lo  merti. 

Valm.  Eccomi...  io  son  del  furor  tuo 

Misero  oggetto  ! 

CiLii.  In  sen  ciie  ascondi  ? 

,   .      .  .,';..  Amore  ! 

Possente  ognor  ...  ^-^  > 

Cun.  Proterva  fiamma  alligni  ! 

E   doppia  colpa  in  te  il  mentir  ..  più  aggravi 
I!   fallir,  stolta  ,  che  ammantar  procuri. 
Donna  ostinata  invan  t'infingi,  il  volto 
I  tuoi  sospiri  eh'  afì'renar  t'  industri  , 
I  tronchi  accenti  ...  il  dimandare  oscuro  , 
Mostrano  amor  ,  ma  non  di   padre  ,    e  s'  anco 
Di  p(:dre  fosse,   a  che  perdutamente 
Consumar  la  tua  vita  ,  in  strazii  atroci  , 
Perchè  tremar  quando  ne  sei  d'  appresso?  .  — 
In  te  sospetto   ...   e  non  m'illudo  arcano 
Forse  a  mio  danno   ... 

T^alm.  Ah  qual  rimj)roccio  amaro! 

Da  te  tremante  ,  il  tuo  ])erdono  imploro. 

Cun.  Dunque  rea   ti  conosci  ?...   e  ben  ti  scosta. 

J^alm.  (lo  mi  tradisco,  non  volendo  ...  io  stessa!!) 

Cun.  Vuoi  tu  calmarmi?  .   ogni  raiicor  distruggo  , 


(59  ) 
Se  non  più  il  falso  ,  lusingbier  tuo  labbro, 
Il  vero  occulta. 
yalm.  Ne  parlar  ,  ina  fiera   ... 

CiLii.  (Qual  costanza  in  tacer  trovo  in  costei  ? 
Amasse!  •   ma  cliì  mai  ,  scbiva  ,  ritrosa 
Alma  può  amar,  cb'ebbe  ogni  vezzo  in  biasnio? 
Ardesse  mai  di  vii  ,   dannato  affetto 
Ver  quel  cbe  abborro?  ....  ad  ammorzar  tal  face 
Di  me  sia  sol  1'  incarco   ...   al  dubbio  fremo!) 
xVUe   tue  stanze  or  riedi  ,   e  del  mio  fato 
Ivi  attendi  V  annunzio  ,  adombra  sdegno 
Ciò  cbe  P  amor  vorrebbe  or  cbe  ti  lascio... 

V^alni.De\\  non  partir...  deb  non  lasciarmi  ob  pa'-'-e 
In   preda  a  dure  angoscie  ...  almen   m' ascoi ta'^^i."' 
Per  muoverti  a    pietade  in  questo  istante   .,. 

Cun,  Parti  ...  t'affretta. 

p^alin.  Ab  disperata  io  sono!  — 

S  G  E  ?s  A     TU. 

CUNIBERTO,    ALDON. 

^Id.   Signor  ,  guerriero  ardire  a'  prodi  tuoi 
Lampeggia  ai  sguardi  ,   e   solo  augurii  lanno 
Onde  più  ratto  il  dì  nascente  appari  ! 
Il  piano  ,   i  colli  a  Coconata  intorno 
Pvipeton   tutti   del   tuo  nome  il  grido    — 
]".' 1  tuo  rivai   s'agcfiia   a'  suoi   destando 
Desio  di  preda  ;   e  quante  furie  ba   in    petto- 
Bramano  sangue  ,   ma  non  lianno  in  core 
Di  gloria  illustre  ,  irresisLibil  brama!  — 


(6o) 

Sire  dell  scendi  al  campo  ,  e  la  tua  vece     ^ 
Più  valor  bellicoso,  e  desìi,  e  iiilonda-  — 
din-  Or  colà  vanne,  seguiroUi  ,  e  scorto  ^ 

^    Dalle  mie  guide  a  voi  sarò  miei  forti  , 

Per  vincer  ,  debellare  a  un  lemiìo  istesso!  — 


(  St  ) 
SCENA    I. 

VALMINGA. 

—  L3oN'essi  al  campo  ...e  forse  il  rauco  squillo 
Delle  belliche  trombe  air  oste  invita   ... 
Formidabil  cimento!  oh  qual   più  rode 
Quest'  alma  oppressa  ...   orribile  pensiere!  — 
Parmi  veder  ...   parmi  sentir  lo  scontro 
Di  opposti  scudi  ,  e  di  forbiti  brandi 
A  vicenda  cozzarsi ,  e  clamoroso 
Bisbiglio  fiero  di  chi  vince   ...  o  muore!  .., 
D'Averno  spirto  ah  tu  che  V  ira  attizzi 
Qual  moi  ne  agogni  infame  palma  averne? 
Ah  perchè  mai  delF  atro  tuo  veleno 
Spargi  il  ben  de'  mortali  ?  o  fors'  è  poco 
Quel  che  contrarie  voglie  a'  nostri  petti 
Accende  guerra  ?.  .   a  trapassars'  il  seno 
Spingi  discordia  rea  nemiche  squadre 
Alla  sfida  funesta  ...  e  baldanzose 
Infierir  su  gli  esangui  ,   e  vanto  averne? 
Apri  tu   a  morte  spaziosa  arena 
Onde  raggiri  nella  fragil  vita 
La  sitibonda  sua  falce  mai   stanca!!  — 
In  qual  periglio  veggo  te  ..    tradito 
Mio  genitor  dalla  tua  fig'lia   ...  oh  quanti 
Ferri  quel  cor  minacciano  ..;  quai  voli 


(60 
Fan  tuoi  rivali  onde  conquiso  cadi. 
IMa  se  a  scontro  feral  del  padre  in  faccia 
Mostrasi  Alaclii  ,  ove  ristretti  stanno 
I  più  intrepidi  ,  arditi  ...   allor  rapace 
Clic  non  ftirà  su  d' esso  aspra  vendetta  ? 
Inutil  giuramento  ,  e  chi  mai  freno 
A  (pieir  alma  sdei^nosa ,    alF  arduo  incontro 
Porger  jìotria  ?•  oh  mio  dolor. ..mio  pianto!  — 
Tetra  immago  deh  cessa  !..    Angiol  di  pace 
Ratto  le  penne  libri  ,...  ove  più  truce 
Animata  è  la  pugna  ,  e  alfm  sprezzati 
Gettino  i  brandi... e  '1  genitor...  l'amante 
Tolto  il  livor...   d'ambi  le  destre  unisca, 
E  amico  bacio  l'uno  all'altro  imprima... 
Sulle  placate,  inumidite  gote... 
E  dopo  tante  lagrime,  e  sospiri 
Fa  che  al  sen  palpitante  ...  abbracci  entrambi. 
Ma   che  m' infìngo  mai?.,  dolce  deliro 
D'  un  cor  che  langue  è  passeggiero  lampo-  — 
Là  si  combatte  ,   ma  più  atroce  pugna 
Straziami  il  petto...  il  vincitor  chi   fora? 
Chi  vieu  del  vinto  insultator  plaudente  ?...— 
Come  poss'  io  V  ancor  fumante  destra 
Stringer  del  padre  ••-  se  sanguigna  è  ancora 
Del  sen  squarciato  <i'amator  si  fido  ? 
Oh  con  qual  pie  poi'tarmi  all'  Ara  ,   ed   ivi 
I  giuri  prolTerir  d'  amati  nodi , 
Se  giacque  il  padre  ?  orribilmente  torvo 
Presso  a  me  lo  vedrei...  spingermi...  e  poscia 
Dirmi  :   perversa  !  .  il  mio  uccisore  impahui  ? 
Incenso.  .  .  ah  quale  estollersi  su  l'Ara  , 
Che  colpevol  non  sia  ?  come  placare 


(  G3  ) 
Divinità  che  la  piombarmi  in  petto 
Perplessità  terribile  ••  ch'io  merto  !.. 
Porger  quai  voti...  ah  son  perversi  tutti... 
D'una  che  adora  ...chi  suo  jiadre  abborre  !  — 
Ma  qual  fragor    da  lungi  ascolto  mai?... 
Di  vittoria  è  quel  suon  !.  dunque  è  decisa 
!La  mia  barbara  sorte  ...  e  de'  miei   mali 
Lugubre  per  me  sola...  e  pur  quel  suono! 
Ohimè  chi  veggo  ?  ...  ah  qual'  annunzio  atroce 
Da'  labbri  suoi  sentir  degg'io  ...  deh  vibra 
U  ultimo  colpo  ••  alla  spirante  Donna  , 
Ma  no  -••   deh  taci  !.  io  già  1'  affanno  provo 
Degli  aliti  alternanti  •••  allor  che  1'  alma  ... 

SCENA    IL 

Aldon  ,  che  sopraggiunto  s*  è  arrestato  alle 
sue  angustie ,  /'  interrompe  con  ansia- 

Aid-  Alto  al  dolor!  ...  a  noi  Vittoria  arrise!  — 

Valm,  Il  padre...  dunque 

Jld.  Or  lo  vedrai. 

Vahn.  E  l'altro  ... 

Aid.  Vinto  ,  ferito  ,  è  da  catene  carco. 

Vahn.  Non  più  altro  non  chiedo  !  ... 

Ahi.  A  te  m'invia 

li  Genitore,  acciò  t' inebbrii  al  vanto 
Di  sue  vittorie  ,  e  calma  in  te  ritorni. 

Vcdm,  Me  strazio  accresci... 

Aid.  Che  tu  nomi  ?  e  quando 

Lieta  vederti  .  se  più  trista  or  sei  ?  — 


(  64  ) 
Odi  il  plauso  giulivo  ,  odi  gli  allegri 
Festivi  ecchcggi  marziali  ,  il  nome 
Solo  di  Cuniberto ,  il  forte  invitto 
S'  ode  ripeter  dalle  accorse  genti  , 
Che  incontro  vanno  al  vincitore  illustre  ! 
Non  corri  al  padre  ? 

Valm.  Padre!.,  e  come  io  posso 

Alzare  i  sguardi  al  suo  turbato  aspetto... 
Sola  io  ,  plauso  non  debbo  a  tanta  gioia  , 
Anzi  più  accresco  al  mio  dolor  .  .  .  dolore!  — 

Aldon.  Ma  qual  ti  crucia  pena  ,  era  più  giusto 
Oste  inimica  invader  queste  mura 
Del  nostro  sangue  intrise  ,  e  spander  solo 
Crudo  scompiglio...  e  furibonda  strage  ?  — 
O  pur... 

Valm.  Chi  fia  snaturato  tanto 

Che  ancor  da  se  ogni  pietà  bandisca. 
Duuque  l' invidia  rea  ,  alfin  decise 
L^  empia  vendetta  ? 

Ald>  Il  Ciel  punillo.  Il  Reg^e 

Il  traditor  mirò  ,  e  al   giunger  suo 
Rise  feroce  ,   e  sguainando  il  ferro 
Spiccossi  ,  e  tutti  lo  seguire  ...  e  ratti 
Contro  di  loro  accelerammo  il  passo.  — 
Strider  lo  squillo  ,  ed  il  ferir  fu  un  punto. 
Del  Duce  il  senno  la  gran  massa  in  tante 
Sezion  diverse  regolò...  chi  affronta 
L'  inimico  ,  e  ^1  ributta  ,  e  chi  ne'  fianchi 
S'  inoltra  onde  in  scompiglio  il  rivai  porre . 
Là  Cavalier  s'  azzuffano  ,  qua  corre 
Drappello  ardito  a  rinforzare  i  vinti. — 
Ferve  la  guerra  ,  e  polverosa  nube 


(  65  ) 

Travolve  il  vento  ,  e  le  narici  affanna 

Dei  corridori  ,  che  al  tcrren  ,  trafitti 

Pestano  i  Cavalier  ,  sbrigliati,   erranti.— 

Or  di  scudi  coverti  ,  il  passo  innante 

Innoltriamo  serrati ,  or  nelìa  foga 

Ci  ratticn  clii  ci  scorta  ,  e  intanto  intorno 

Gli  esploratori  osservano  le  mosse 

Del  Campo  ostile.  Intrepido  s'avanza 

De' nemici  uno  stuol  ,  quasi  volendo 

Sfondar  la  fronte  della  linea  prima  , 

Quale  scoglio  che  in  mar  procelle  affronta.-— 

T~alm.   Perchè   t'industri  spingermi  più  addentro 
Lo  strai  di  morte  !  .  ah  basta  ... 

Aid.  E  di  tuo  padre 

Sentir  non  brami  ..  inimitabil  colpo  ? 
Rabbia  ,  furor  ,  bolliva  in  ogni  petto  , 
Anzi  che  Tira  nel     pugnar  scemasse  , 
Più  s' accendeva  ,  e  fra  i  mal  vivi  involti 
Stava  confuso  chi  svenato  giacque.  — 
Men  d'  un  baleno  ,     il  suo  destrier  spronando 
Il  Rege  accorre,  con  T  ignito  sguardo  , 
Ove  più  risplendeau  di  sangue  lordi 

I  caldi  ferri.,  e  si  scontrò  col  reo, 
Esegralo  Nemico  ... 

f^ alili.  Oh  scontro!,. 

Aid.  Ah  ferma 

Gridò  dicendo...  or  nel  tuo  petto  ascondo 

II  ferro  tutto.. .e  pur  l' incalza. ..e  il  siegue  ... 
T^ alili.  E  quel  fuggio...o  stette... 

Aid.  "  Entro  a  sue  vene 

Intrise  l'arma,  il  mirò  bieco  ,  e  tacque. 
Del  suo  furor  la  vittima  nel  Campo 


(  6C  ) 

D'odio  fiTmcnJo  ,  insanguinato  stassi. i. 

Dei  vincitori  miserando  scherno  !  — 
Vcdm.  Perverso  !  .  e  al  frutto  di  cotanta  strage 

Esulti?  .  e  tutto  di  uefjmda  gioia  , 

Più  incrudelisci  verso  T  uom  trafitto. 

E  tu  ?.  di  lui  ahi  traditor  ! 
Aid.  Raffrena 

Incauta  l'ira...  or  che  s'appressa  il  Prence. 
Valili-  Più  non  m'  è  padre  ,  ed  or  lo  sfuggo... 
Aid.  Arresta. — 

S  G  E  N  A    III. 

Cuniberto  seguito  da  Guerrieri  che  portano  le 
armi  di  Alacri. 

Cun.   Guarda   del  mio  Rivai  gli  avanzi  estremi! 
Placata  è  l'ombra  d'  Ermelinda  ...  baci 
Mia   destra  tu  ...che  il  detestato  in  Campo 
Distrusse  alfìn...   che  la  tua  Madre  estinse  !! — 

Valm,  Duncju'  egli. 

Cun.  Ancor  l'ultimo  spirto  afllmna.' 

Valm.  E  tu  che  chiedi,  ch'io  miei  baci  imprimi 
Su  questa  destra  ove  rosseggia  sangue?.. 
Ah  dunque  in  vita...  a  tanto  scempio  amaro 
Tu  mi  serbavi!  .  inorridisco  !  .  un  guardo 
Figger  non  posso,  .al  tuo  feroce  volto... 
Mille  morti  adeguar  ponno  il  mio  stato  !  — 

Cun.  Empia  !.  qual  vel  mi  squarci.. orror  mi  fai. 

Valm.  Fuggo  da  te  ..  sì  fuggo  ...  (i) 


(i)  Nella  sua  terribile  siluazione  volendos'  involare 
dal  padre,  è  sorpresa  dalla  parie  che  fugge  da  Grausoii 
che  precede  il  suo  uinaiiie  spiraiile. 


(C7) 
SCENA    IV. 

Grauson  e  detti. 

Gran.  Ancor  spirante 

Qui  trascinarsi  agogna. 

SCENA  V.  ED  ULTIMA. 

ALACHi,  sostenuto  da'soldati.cvmjiv.'RTO ^  VALlvnNGA, 

GRAUSON  ,    ALDON. 

Valm,  ...  Oh  smanie!  .  oh  vista  ! 

Qual  ti  riveggo!  .. 

AlaC'  Di  te  degno  ..    ancora  .. 

Cun.  Perfidi  !  intendo  ,  in  mio  poter  voi  siete — 

Alac.  T'abborro,  e  il  sai...  ma  per  morir  d'appresso 
A  colei  che  malmeni   ...e  che  tremante 
Chiesemi   in  don  tua  vita  ...  io  qui  mi  trassi... 
Fabro  tu  sol  di  tanti  suoi  martiri- 
E  in  guiderdon  dell'amor  suo  ...   sì  puro 
Questi  estremi  respiri  a  lei  ...  consacro!  .. 
Perchè  a  me  la  strappasti?  atra  cagione 
Fu  r  odio  in  te  ...   che  rinnovar    ti  piacque... 
Deijli  avi  nostri  inimicizia  eterna  ... 
Con  empio  giuro  di   vendetta  all'ara!.. — 
Lo  sguardo  mio   ...   sulla  dolente  donna 
Fissar  mi  basta  ..    oh  tu  che  morte  covi 
Appaga  il   tuo  desire  ..    a  lei  d' innante 
Spirar  mi  lascia  ...    e  sia  per  te  più  dolce  .., 
Valm.  Ed  io  non  moro? 


(68) 

Alac.  Se  tu  m'  ami  vivi  ... 

Figlia  non  degna..;  di  sì  crudo  padre... 

Vivi...  e  Testrcmo  mio  volere  ...  accogli  ... 
Valili..»  Sopravviverti.,  ah  mai!  . 
Gran.  Gelo  d'orrore! — • 

Valm.   Tu  i  lumi  serri...  ah  ti  trattien... 
Ciin,  Che  tenti  ? 

Dell  s'  allontani...  il  suo  delirio.. 
Valm.  01imorte!(i) 

Indivisihil  teco...or  compio  il  giuro... 

Padre  spietato...  il  tuo  rigor  m^  uccide..; 
Cun.  (2)  Oh  tcrribil  momento!-  oh  liglia..: 
Gran.  '••Muore!!— 


Fìjie  della  Tragedia, 


(i)  Rapidamente  fcrlsccsi  col  pugnale  d'  Alaclii  clic 
strappa  inferocita  da  colui  che  d'  appresso  sosteneva  le  sue 
armi. 

(2)  Cuovrendosi  il  volto  coti  il  pallio. 


PLEASE  DO  MOT  REMOVE 
CARDS  OR  SLIPS  FROM  THIS  POCKET 

UNIVERSITY  OF  TORONTO  LIBRARY 


PQ  Micheletti,  Pietro 

4720  Cuniberto 

M166C8 


